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Per un Natale ostinato
Perché il Natale? Perché tutti gli anni ricordare in una data precisa la nascita
del Figlio di Dio? In questo mondo che sembra davvero impazzito, perché
festeggiare il 25 dicembre? Perché i cristiani amano andare in una direzione
ostinata e contraria. Ostinati nel credere che Dio ama questo mondo e che in
Gesù il Cri sto l’ha salvato e che a ciascuno di noi è offerto di aderire a que-
sta salvezza con la nostra vita buona. Ostinato è un vocabolo che mi piace
molto: il suo etimo ri manda allo stare risolutamente presso qualcosa o qual-
cuno, anche in modo astrat to; chi crede sta in modo risoluto nel mondo,
volendo portare qualcosa di quel  l’Altro in cui sta allo stesso tempo. Andando
a scavare nella parola, troviamo che nella parola ostinato è contenuta la parola
persiana “-stan” che significa «dove uno sta», che in quella lingua si usa per dire
«paese». 
Il paese è dove uno sta, dove vuole stare, ostinatamente appunto. Il paese è il
luogo dove vuole portare quell’Altro trovato in Dio. A Pollone ci è data la pos-
sibilità di dire Dio, ovunque stiamo ci è offerto il dono di essere dono; questa
è la bellezza dell’Incarnazione: la fede in Cristo non ci estrania dal mondo, ma
ci radica in esso, con lo sguardo rivolto sia al Cielo che alla Terra. La parola
«contrario» invece rimanda a qualcosa che sta dalla parte opposta rispetto chi
parla. Contrari allo spirito del mondo, che non è quello dei non credenti o dei
credenti in altre fedi, ma di chi crede nel male; dobbiamo dircelo: se il mondo
ha aspetti negativi è perché qualcuno crede nel male. È - questo - un dato che
emerge nel Vangelo; lo leggeremo nel mattino di Natale: «la luce splende nelle
tenebre e le tenebre non l’hanno vinta […] Venne fra i suoi e i suoi non l’han-
no accolto» (Gv 1, 5; 11). 
In questo passo del Prologo dell’evangelista Giovanni si parla esplicitamente di
tenebre, di buio, di male. Certo esse non hanno vinto la luce, ma sono pre-
senti; così il quarto evangelista dice che il Verbo è venuto nel mondo ma i suoi
non l’hanno accolto. I suoi sono coloro che, pur essendo creati da lui, non
riconoscono di dover essere salvati, pensano di bastare a sé stessi e di fatto ope-
rano solo nel proprio interesse. Questo è il male che seduce, la tentazione che
ci fa vivere solo in base a quel che fa comodo a noi stessi, che ci illude che
basti accumu  lare qualcosa - denaro, beni, affetti rubati - per stare bene. Così
nascono guerre, invidie, gelosie, che arrivano al punto di rubare, far male, ucci-
dere, nello stordimento generale.

Sullo scandalo metallico / di armi in uso e in disuso /a guidare la colonna /
di dolore e di fumo che lascia le infinite battaglie al calar della sera / la mag-
gioranza sta

Recitando un rosario / di ambizioni meschine / di millenarie paure / di ine-
sauribili astuzie
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Coltivando tranquilla / l’orribile varietà / delle proprie superbie / la maggio-
ranza sta / come una malattia / come una sfortuna / come un’anestesia /
come un’abitudine 

(F. De Andrè, Smisurata preghiera)

Ma noi, che continuiamo a credere che non sia così, festeggiamo il Natale di
un Dio che facendosi uomo ci insegna ad andare in direzione ostinata e con-
traria, nella direzione di chi guarda a chi vive nella povertà, a chi al mattino
non sa se la sua casa sarà ancora in piedi a sera o se sarà distrutta da missili o
bombe, a chi è solo, a chi è costretto a lasciare casa, affetti, patria, di chi forse
non sempre può stare alle regole, perché con lui la vita non è mai stata rego-
lata.

Per chi viaggia in direzione ostinata e contraria / col suo marchio speciale di
speciale disperazione.
[…]
Ricorda Signore questi servi disobbedienti / alle leggi del branco / non di -
men ticare il loro volto che dopo tanto sbandare / è appena giusto che la for-
tuna li aiuti 

(F. De Andrè, Smisurata preghiera)

Chi crede nel bene, a cui noi cristiani diamo Nome e Volto, è anche chi spera
che pure il carnefice possa tornare ad essere uomo, chi spera che anche chi
pensa solamente ai propri interessi possa un giorno vivere per gli altri: anche
o forse sopratutto questo è il Natale: chiedere a Dio che ciascuno si converta
all’amore, che vedremo - ancora una volta - stare ostinato in una misera grot-
ta destinata agli animali. Così potremo vivere in modo accogliente verso tutti,
forse sopratutto verso chi ha ceduto al male. 

Anche di loro ricordati Signore / e di noi, credenti ostinati e contrari.

Buon Natale, don Luca

Dopo una lunga pausa torna il bollettino, finalmente. Per essere realizzato,
questo prezioso foglio di collegamento ha bisogno di tempo e idee: le secon-
de non mancano, il primo sempre di più, a tutti. «Se però tutti ci mettiamo
insieme, qualcosa si può fare»: questa è una affermazione solo in parte vera,
perché per redigere, chiedere e attendere i pezzi e le foto, comporre, portare
in tipografia, correggere le bozze e dare alla stampa ci vogliono almeno due
persone che si dedichino a questo per due/tre settimane a bollettino. Che non
sia compito esclusivo del parroco lo troverete ben espresso in un pezzo (non
mio) più avanti. Per cui aspettiamo candidati!
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L’estate 
in parrocchia
Continua la tradizione
dei cam pi a Magneaz e
del centro estivo. 
In tutto una cinquantina
tra ragazzi e giovani han -
no partecipato alle setti-
mane a Ma gneaz e più di
cento tra ragazzi e giova-
ni all’oratorio estivo. 
Nelle foto alcune imma-
gini di quei giorni sem-
pre così ricchi non solo
di divertimento, ma an -
che di crescita personale e
comunitaria, di in vito alla
re sponsabilità, di scoperta
di sé stessi e di passeggia-
te tra pa norami moz  za -
fiato. Grazie a chi ha reso
possibile tutto questo: dai
ge nitori, a chi si è messo
a disposizione in cucina
(qual cuno usando le pro-
prie ferie…), ai giovani che
hanno animato quei gior-
ni e a Valentina An sel met -
ti, responsabile dell’orato-
rio estivo che ha sa  puto
creare un vero collegamen-
to tra i giovanissimi e i
giovani e con le famiglie. 
Con cinque giovani sia -
mo stati alla GMG di Li -
sbona insieme ad altri tre -
cento giovani della dio -
cesi e a quasi due mi lioni
di giovani da tutto il mon -
 do. Anche di questo tro -
verete dei racconti… non
solo di giovani!
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Quest’anno mi è stato proposto di mettere da parte i miei impegni estivi e di
partire con gli altri ragazzi della diocesi per Lisbona, in occasione della gior-
nata mondiale della gioventù. Quest’esperienza si è rivelata essere una delle
più belle e istruttive di tutta la mia vita e, grazie al fatto che ho subito accet-
tato, d’ora in poi rimarrà sempre nel mio cuore come un ricordo indelebile:
dieci giorni che nonostante o forse grazie alle piccole difficoltà, fatiche e sco-
modità di questa avventura mi hanno mostrato quanto solo grazie a esse si
possano apprezzare ancor di più tutti gli altri aspetti dell’esperienza e in gene-
rale della vita. 
La GMG mi ha ricordato un altro aspetto del mondo di cui non ci ricordia-
mo mai troppo spesso, ovvero che agli occhi di Dio siamo tutti uguali e tutti
fratelli. Questo l’ho provato in modo particolare nei momenti in cui ho visto
tantissimi giovani (quasi due milioni) provenienti da tutto il mondo stare
insieme, parlarsi e salutarsi per strada come se si conoscessero da una vita ma
che in realtà non si erano mai visti prima. Così anche i momenti della pre-
ghiera mi hanno fatto percepire che siamo uniti in un solo popolo e mi hanno
fatto capire come noi giovani dobbiamo impegnarci a volerci bene e ricono-
scerci come una sola famiglia in Dio.
Per questo ringrazio di aver affrontato quel viaggio che mi ha consentito di
vivere un’esperienza unica e indimenticabile che nonostante tutte le difficol-
tà rifarei altre mille volte perché so che tutto ciò che ho vissuto lo porterò
sempre nel cuore con tanta gioia.

Francesca Bottaro
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Ero presente il 14/04/1984 a Roma al giubileo dei giovani a conclusione del-
l’anno santo straordinario della redenzione. Il tema era “Aperite portas Re -
dem ptoris”. È stato il primo grande raduno giovanile promosso dalla Chiesa
cattolica. Da quell’esperienza di condivisione col papa Giovanni Paolo II e
con la presenza di Madre Teresa di Calcutta nacque l’idea delle Giornate
Mondiali della Gioventù che da allora si sono tenute con cadenza bi o trien-
nale in diverse località del mondo; eravamo presenti in 300.000 persone.
Sono stato poi a Santiago di Compostela nel mese di agosto del 1989 in occa-
sione della IV giornata mondiale della gioventù dal tema “io sono la vita, la
verità e la vita” (Gv. 14,6); eravamo presenti in 600.000 persone.
Ho avuto la fortuna di essere presente all’evento conclusivo della GMG 2023
in Portogallo a Lisbona con l’amico Lorenzo e portando nel cuore l’intera
Fondazione Frassati. È stata sicuramente la S. Messa col numero di partecipanti
più numeroso a cui ho partecipato; eravamo presenti in 1.500.000 persone.
Mi pongo una domanda: cosa attira tanti “giovani” insieme in uno stesso
luogo? Non posso pensare che sia solo il desiderio di stare insieme, di fare ami-
cizia, di fare gruppo. C’è sicuramente qualcosa di più di tutto ciò; c’è la ricer-
ca di contenuti veri, di modelli da seguire che sanno trasmettere valori auten-
tici, di risposte alle domande più profonde dell’esistenza umana.
Vorrei condividere con Voi alcune riflessioni del papa Francesco tratte dal van-
gelo della Trasfigurazione che è stato letto quel giorno.
L’apostolo Pietro nel vangelo della Trasfigurazione pronuncia le parole:
“Signore, è bello per noi essere qui.” Partecipare ad eventi come le GMG sono
momenti belli ed esaltanti, ma dobbiamo chiederci: cosa portiamo con noi
ritornando alla vita quotidiana? Risponderei a questa domanda con tre verbi
significativi presenti in questo brano evangelico e che il papa Francesco ha
evidenziato nella sua omelia:
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Il primo verbo è brillare – il Vangelo dice: “il suo volto brillò come il sole”
(Mt. 17,2) Gesù prende tre apostoli Pietro, Giacomo e Giovanni, li conduce
sul monte e li rende partecipi di un “bagno di luce” che li preparerà alla notte
della passione. Anche noi oggi abbiamo bisogno di un po’ di luce che sia spe-
ranza per affrontare le oscurità si presentano nella vita. Gesù è la luce della
risurrezione, la luce che non tramonta. Gesù è la luce che brilla nella notte. È
Gesù che illumina il nostro desiderio di fare qualcosa nella vita. Non diven-
tiamo luminosi quando ci mettiamo sotto i riflettori, no, questo abbaglia. Noi
diventiamo luminosi, brilliamo quando, accogliendo Gesù, impariamo ad
amare come Lui. Diventeremo luce il giorno in cui faremo opere d’amore.
Il secondo verbo è ascoltare – il Vangelo dice: “…questi è il Figlio mio predi-
letto, ascoltatelo” (Mt. 17,5). Tutto il segreto sta qui. Ascolta cosa ti dice Gesù,
quello che dice al tuo cuore. Se non sai cosa ti dice: fermati, prendi il vange-
lo ed incomincia a leggerlo, a soffermarti sulle parole, a meditare cosa quelle
parole vogliono dire per te oggi. Sappi che Gesù ha parole di vita eterna per
te, Gesù ti rivela che Dio è Padre, è amore. Se lo ascolti ti dirà quale è il cam-
mino dell’amore e quindi non sbaglierai strada.
Infine, il terzo verbo è non avere paura – il Vangelo dice: “non temete” (Mt.
17,7) come ultime parole che Gesù dice ai suoi discepoli nel momento della
Trasfigurazione. A tutti noi che abbiamo vissuto questa gioia, a tutti voi che
coltivate sogni grandi ma spesso offuscati dal timore di non vederli realizzati;
a voi che a volte pensate di non farcela; a voi giovani che volete cambiare il
mondo e che volete lottare per la giustizia e la pace; a voi giovani di cui la
Chiesa ed il mondo hanno bisogno come la terra della pioggia, a voi giovani
che siete il presente ed il futuro; sì proprio a voi Gesù oggi dice: “Non teme-
te!”, “Non abbiate paura!” .
Dopo un’esperienza così totalizzante come la GMG siamo chiamati a vivere
le nostre giornate, nei vari ambiti in cui ci troviamo, con la consapevolezza che
ancora una volta ci viene data dal Vangelo dove è scritto: “… io sarò con voi
tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Mt. 28,20).
Concludo citando un passaggio del discorso che Giovanni Paolo II pronun-
ciò il 22 aprile 1978, all’inizio del Suo pontificato che mi è rimasto profon-
damente impresso. Disse: “Non abbiate paura! Aprite, anzi, spalancate le porte
a Cristo! Alla Sua salvatrice potestà aprite e confini degli stati, i sistemi eco-
nomici come quelli politici, i vasti campi di cultura, di civiltà, di sviluppo. Non
abbiate paura! Cristo sa cosa è dentro l’uomo. Solo lui lo sa!”. 

Francesco Botto Poala

Ho partecipato cinque giornate mondiali della gioventù ed il mio modo di
parteciparvi è stato evidentemente differente a seconda dell’età e del motivo
per cui ci sono andato. A Roma, nel 2000, ero un ventiduenne che sarebbe
entrato in seminario un mese dopo: gioia, entusiasmo, paure, tutto messo in
quella GMG e in quella folla che attendeva da Cristo e dal papa delle parole
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per il cammino. Ora, a quaran-
tacinque anni e da prete, è cam-
biato il mio modo di vedere le
GMG, ma è anche cambiato il
mondo; per questo nutro delle
perplessità su come è organizza-
ta la GMG, esattamente come
23 anni fa. Credo sia doveroso
adattarsi ai giovani che oggi la
fre quentano, senza per questo
snaturare la Chiesa e tantomeno
la Parola di Dio. Nonostante
questo alla GMG si fanno anco-
ra degli incontri eccezionali. 
Non parlo dei grandi eventi,
bel li e significativi perché il pa -
pa sa sempre cosa dire e sa a chi sta parlando, ma degli incontri personali, di
cui lo scritto sotto, composto in diretta in una delle giornate caldissime a
Lisbona, tenta in poche righe di dire. 

Mi siedo per terra all’ombra caldissima dello stand del FIAC, la federazione
internazionale dell’Azione Cattolica, per riposarmi un po’. Qui, insieme a
Dina, Teresa, Emanuela, Cele e Cosimo e ad alcuni giovani di AC Spagna rac-
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contiamo l’Associazione e Pier Giorgio ma sopratutto ascoltiamo i racconti di
chi viene ad incontrarci. L’altezza del mio sguardo vaga tra il prato e mezz’a-
ria, tra le scarpe e le ginocchia. Quanti km hanno percorso quei piedi? Quanta
fatica quelle gambe? Fatica fisica - il secondo giorno qui a Lisbona con il
gruppo di Pollone abbiamo percorso 20 chilometri senza mezzi - ma anche
fatica interiore. Dialogando con i giovani che si sono avvicinati al nostro stand
ho visto il mondo nei loro occhi, ma è solo abbassando lo sguardo, come sto
facendo ora qui seduto sul pavimento, che capisco un po’ di più di loro.
Quanto deve avere faticato una giovane di Timor Est per venire a Lisbona,
quanto deve aver lavorato un giovane della Guinea Equatoriale per potersi
pagare questo viaggio? Con quale gioia hanno fatto tutto questo? Quali pas-
sioni buone hanno spinto i loro cuori a partire? Quali inquietudini, quale
ricerca di bene e - consapevolmente o no - di Dio? Mi rialzo e ascolto più
che parlare. Mi parlano della loro voglia di essere protagonisti nella Chiesa e
per la Chiesa, della loro ricerca di Cristo che per alcuni di loro è diventato
vero e proprio amore, che diventa passione evangelizzatrice. Prima di tutto per
me: si, questi giovani mi stanno evangelizzando con la loro vita che, ce lo ha
ricorda sempre Papa Francesco, è amata e quindi amante. Mi evangelizzano
con le loro storie, alle volte gioiose altre faticose, vite che però mai si arren-
dono. Si, perché nei loro occhi, nelle loro parole, nelle loro gambe, nei loro
piedi è scritto il presente della Chiesa e del mondo, garanzia di un futuro
buono anche in questo tempo di incertezza, perché eterno oggi di Dio che si
incarna nelle loro, nelle nostre vite.

don Luca

QUATTRO BIELLESI E UNO STRETTO

Messina. Ci troviamo lì.
25 agosto 2023. Chi arriva con due giorni di anticipo, chi poco prima del
meeting organizzativo, chi riesce già ad unirsi in Calabria e fare un pezzo di
vacanza insieme, chi con il sostegno della famiglia, decide di arrivare in bici a
Reggio Calabria partendo da casa! Comunque alla fine a piccoli passi ci ritro-
viamo tutti! Le quattro famiglie si uniscono e si compongono. Siamo insieme,
ci salutiamo, ci abbracciamo, ci guardiamo negli occhi, ridiamo su cosa andre-
mo ad affrontare ma siamo tesi. Per fortuna c’è chi smorza le preoccupazioni
e vede solo il bello della situazione. Ogni sforzo fatto negli ultimi mesi ci ha
preparato ad affrontare questo momento, non una gara ma la tanto desiderata
e sognata, per qualcuno già da ragazza e con il papà, traversata dello stretto di
Messina!! Tra Scilla e Cariddi… …sarà proprio come dice la leggenda?
L’incontro dei due mari, i vortici, le correnti, i due mostri marini. I dubbi sono
moltissimi: la preparazione adeguata, gli squali, le meduse, la temperatura del-
l’acqua, l’alternanza di corrente fredda e calda, l’abbigliamento corretto…Ci
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aiutiamo, ci suggeriamo a vicenda, ci so -
steniamo; qualcuno con spirito pacato, qual -
cuno con spirito ansioso. Siamo un team
di quattro persone, legate da amicizia e
simpatia, i rapporti si intrecciano ancora di
più, le esperienze vissute insieme unisco-
no profondamente. Abbiamo lavorato per
migliorarci nella prestazione sportiva sti-
molandoci e organizzando momenti di
nuo tate collettive al lago o in piscina. Ab -
bia mo avuto l’appoggio di un preparatore
atletico con tanto di tabelle e schede di
nuoto che purtroppo gran parte di noi
non è riuscita ad eseguire completamente
a causa di impegni lavorativi.
La traversata è comunque andata benissi-
mo! Le condizioni sono state ottimali, tan -
to che abbiamo potuto percorrere i 3.400m
in soli 49’. Minuti che sono volati, avrem -
mo voluto che durassero ancora, avevamo
ancora energie da consumare; nuotare sul -
le profondità dello stretto dava la sensazione di galleggiare nel blu acceso e lu -
minoso, quasi un volo sulle acque, la limpidezza era assoluta, un mare cristal-
lino e pulitissimo. Ce lo faceva notare l’incontro con qualche medusa che leg-
giadra si spostava portata dalla corrente al di sotto di noi. Solo allora ci rende-
vamo conto di quanto fossimo più in alto e di quanto la visibilità fosse di
parecchi metri. Per non parlare della grande emozione, che ciascuno ha pro-
vato, nel vedere comparire nuovamente il fondale! Avremmo voluto condivi-
derla immediatamente se non fossimo stati impegnati nelle ultime bracciata…
terra!
Non stiamo più galleggiando sull’infinito, ma c’è un terreno ben presente
sotto di noi che sale velocemente man mano che ci avviciniamo a riva.
Ce l’abbiamo fatta!
La gioia è immensa e la voglia di scambiarla ancor di più, ma ci tratteniamo
per far esplodere all’unisono un urlo di felicità quando i nostri piedi toccano
il suolo calabrese e gli occhi e gli sguardi si possono incrociare finalmente sen -
za difficoltà. Un’esperienza bellissima!
Pur in balia delle onde, delle correnti e delle bevute di acqua salata, ci siamo
sempre cercati, per stare uniti, per fare della traversata non un’occasione di
prestazione sportiva, ma un’occasione di condivisione, di sostegno e di aiuto;
la comunità ci ha insegnato anche questo e la parrocchia ci ha dato la possi-
bilità d’incontro e di scambio di sogni custoditi nel cassetto… ora uno in
meno!

Lorenza Pagani
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Festa patronale di sant’Eusebio prete  
La ventiduesima edizione del trofeo Jean Marc Mosca, corsa podistica non
com petitiva, giovedì 12 settembre, apre le danze dei 4 giorni di Festa Patronale
dedicata a Sant'Eusebio Prete. L’ “A.S. Gaglianico 1974” si è fatta carico di
organizzare l’evento, con la collaborazione del gruppo Alpini per il consueto
Pasta-Party finale. Venerdì invece è la serata  organizzata dai giovani per i gio-
vani con il Barbenheimer Night Party: una serata con street food e DJ-SET
in piazza san Rocco. Sabato è il turno dei bambini e ragazzi. Nel pomeriggio
si sfidano nel “Mini Giro”: una corsa nel percorso creato a hoc nell’area verde
all’ingresso del Parco Burcina. E alla sera, sempre in piazza San Rocco, la cena
sotto le stelle con l’asado dell’argentino Luis, organizzata in modo particolare
dalla Pro Loco, che insieme alla parrocchia ha coordinato tutta la festa. 
Domenica la santa Messa delle ore 11 con aperitivo finale e alla sera concerto
inaugurale dell’organo parrocchiale restaurato con il celebre maestro Ivan Ronda.
Festa patronale, ovvero la festa della parrocchia e quindi della comunità di Pol -
lo ne: a primo acchito potrebbe sembrare un evento fuori luogo: in un tempo
in cui la quotidianità ci spinge ad impegni e abitudini svariate, in cui i luoghi
di appartenenza si sono moltiplicati, ci si potrebbe interrogare sul senso di
questo appuntamento.
Forse una prima risposta la possono dare proprio le modalità e le caratteristi-
che di questa festa: innanzitutto che non sia stata organizzata dalla parrocchia o
dal parroco ma che siano state le diverse realtà e associazioni del paese a farse-
ne carico: non come soggetti disponibili “a dare una mano” ma come entità
che si mettono in gioco, si confrontano e insieme si rendono corresponsabili.
Un percorso iniziato in estate, con le prime riunioni in cui è emersa la dispo-
nibilità e la volontà di ciascun soggetto di impegnarsi per la buona riuscita dei
singoli eventi. Ovvio che il percorso intrapreso ha incontrato parecchi ostaco-
li, difficoltà, incomprensioni: ma questo ha aumentato il senso e il valore di
questa festa. È stato quindi un cammino di “chiesa in uscita”, come ci indica pa -
pa Francesco: una sorta di “conversione pastorale in senso missionario” (Istru -
zione “La conversione pastorale della comunità parrocchiale al ser vizio della
missione evangelizzatrice della Chiesa”, a cura della Con gre gazione per il Cle -
ro), in cui riscoprire uno stile di comunione e collaborazione.
La riunione di revisione dell’evento è stata utile per non fermarsi ad analizza-
re l’accaduto ma soprattutto per riflettere sulle modalità future: la sfida è pro-
prio quella di riuscire a collaborare mantenendo la propria identità e nello
stesso tempo sapendo cogliere la bellezza dell’altro che sta lavorando e inve-
stendo il proprio tempo per lo stesso fine.
Che questo evento possa continuare a essere una fonte di ispirazione, di rin-
novamento spirituale e di coesione per la comunità, portando con sé la bene-
dizione di San Eusebio Prete nell'anno a venire.

Claudio Forgnone



15

Ringraziamenti al Dott. Giancarlo Coda
Per pranzare insieme ci sono
sempre mille occasioni e se
non ci sono si creano. 
Ma al pranzo di domenica 19
novembre c’era un in gre di -
ente in più, qualcosa che ha
mosso un centinaio di per-
sone per entusiasmo e since-
ro affetto: la gratitudine ver -
 so il dott. Coda!
L’uomo che sulla sua Vespa ha
percorso Dio solo sa quan ti
chilometri per portare aiuto
in momenti di debolezza e
sofferenza, che ha saputo a -
scol tare e consigliare con gran -
 de professionalità, una per-
sona che ha vissuto con noi
la vita del paese ed è diven-
tato a buon titolo una Tes -
sera importante di questo “mo -
 saico”, un simbolo… beh,
ha avuto davvero il riscontro
di quanto sia stato apprezza-
to e amato. Dopo la S. Messa, sul sagrato della Chiesa c’era un vivace scambio
di esperienze: chi con le lacrime agli occhi, ricordava con quanta delicatezza
Gian avesse seguito il marito, chi raccontava esperienze ricche di umanità, chi
con ironia (velata di malinconia) riportava alla mente il “lancio delle chiavi”
quando c’era troppa gente in ambulatorio o lo sbattere della porta che faceva
tacere immediatamente tutto il popolo in attesa… cento pensieri diversi, un
unico denominatore: “Ci manca tantissimo”!
E dire che c’era tutto il paese non è un eufemismo: insieme ai santi volontari
della Pro Loco ecco i giovani che hanno saputo preparare un ottimo pranzo
conquistando l’apprezzamento di tutti.
Anche il dottore stesso non ha esitato a mettersi in gioco e pur essendo il
grande protagonista della giornata si è messo a disposizione per i preparati-
vi:come si suol dire “l’umiltà ci rende persone speciali”.
Davvero, con tutto il cuore, ringraziamo il dottor Giancarlo per tutto ciò che è
stato, gli auguriamo un futuro sereno e ricco di belle esperienze e gli chiedia-
mo anche di continuare a “camminare” con noi come amico nella vita di que-
sto nostro piccolo meraviglioso paese. Simonetta Ramella Gal
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Alla scoperta 
dell’associazionismo ecclesiale
Nella nostra parrocchia sono attive quattro associazioni e movimenti ecclesiali
che si distinguono per essere lievito nella pasta: quasi mai si mettono alla ribal-
ta con eventi e iniziative proprie, ma sono ciò che devono essere: servizio alla
vocazione di ciascuno. In questo modo chi vuole vivere il Vangelo anche attra-
verso di esse può aderirvi. Esse sono l’Associazione delle Volontarie Vin cen zia -
ne, la Comunità di Vita Cristiana (CVX, legata ai padri gesuiti), la neo (ri) nata
Azione Cattolica parrocchiale e Comunione e Liberazione. Ci sono poi molti ra -
gazzi e giovani e qualche adulto legato al mondo scout, anche se di fatto l’AGE -
SCI non ha una sede operativa in parrocchia. Ho pensato di pro porre ogni
volta una scheda per presentarle, sapendo che possono fare del bene a molti.
Ini ziamo in questo numero presentando Comunione e Libe ra zione.

Cos’è CL? 
CL è essenzialmente una proposta di educazione alla fede cristiana. Una educa-
zione che non finisce ad una certa età, ma continua sempre, perché sempre si
rinnova e sempre si approfondisce. Accade così con il Vangelo, che pur ascoltato
mille volte rivela sempre aspetti nuovi. Accade così nell’esperienza dell’amore
umano, nella creazione artistica e persino nella vita semplice di ogni giorno. La
ricerca del vero, del bello, del giusto e della felicità non finisce mai. E così è il
cristianesimo: un’avventura della vita, e non una “preparazione” alla vita. 

Il fatto cristiano 
Da dove nasce e perché nasce una esperienza come CL? 
Ecco cosa scrive don Giussani a Giovanni Paolo II nel 2004: «Non solo non ho
mai inteso “fondare” niente, ma ritengo che il genio del Movimento che ho
visto nascere sia di avere sentito l’urgenza di proclamare la necessità di ritorna-
re agli aspetti elementari del cristianesimo, vale a dire la passione del fatto cri-
stiano come tale nei suoi elementi originali, e basta. E forse proprio questo ha
destato possibilità imprevedibili di incontro con personalità del mondo ebrai-
co, musulmano, buddista, protestante e ortodosso, dagli Stati Uniti fino alla
Russia, in un impeto di abbraccio e di valorizzazione di tutto ciò che di vero,
di bello, di buono e di giusto rimane in chiunque viva un’appartenenza». 

Fattori educativi 
Il metodo educativo di don Giussani si può sintetizzare in cinque fattori: 
• L’avvenimento di un incontro: chi incontra il Movimento si imbatte in un’e-
sperienza riconducibile alla fede trasmessa da secoli nella Chiesa cattolica.
L’incontro con l’avvenimento che la veicola genera un’esperienza e una cor-
rispondenza all’umano impensata, impensabile. 
• Lealtà con la tradizione: per educare occorre proporre adeguatamente il pas-
sato. Senza la conoscenza del passato il giovane non ha un punto di riferi-
mento con il quale paragonarsi. 
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• Autorità: il passato può essere proposto ai giovani solo se è presentato den-
tro un vissuto presente che ne sottolinei la corrispondenza con le esigenze
ultime del cuore. Questo compito è svolto dall’autorità: persone che coscien-
temente vivono e propongono la tradizione dandone le ragioni. 
• Educazione alla critica e verifica personale: la proposta così concepita deve
essere poi verificata personalmente, cioè paragonata con le proprie esigenze ed
evidenze ultime. Solo così, nell’impatto con l’ambiente e la realtà tutta, non si
è alienati o omologati alla cultura dominante. 
• Il rischio, necessario alla libertà: il confronto con il mondo espone il giova-
ne al rischio di scelte o orientamenti diversi da quelli indicati dall’educatore.
Tale rischio è inevitabile e necessario affinché la personalità maturi realmen-
te e la libertà si giochi in tutta la sua potenza. 

La Scuola di comunità 
Lo strumento fondamentale di “educazione” degli aderenti al Movimento è la
Scuola di comunità, che consiste nella lettura e nella meditazione personale di
un testo, cui seguono incontri comunitari che si svolgono per piccoli o gran-
di gruppi, negli ambienti della vita pubblica o nelle case. Il metodo è un con-
tinuo paragone della proposta cristiana con la vita, per verificarne costante-
mente - alla luce dell’esperienza - la capacità di rispondere alle esigenze del-
l’uomo in ogni aspetto della realtà. 
A livello locale la scuola di comunità si svolge circa ogni 15 giorni nella sala
don Ferraris, presso il Seminario di Biella. Chi desiderasse parteciparvi può
contattarmi al cellulare (338.5073269) o via mail (defra66@gmail.com) 

Una struttura semplice 
Il Movimento è una proposta di vita e per la vita. Al centro di tutto c’è la
Scuola di comunità, basata sul testo-guida che ogni anno viene indicato: su di
essa si radica il cammino unitario di tutto il Movimento nel mondo. 
Ci sono altri due gesti indicati come fondamentali: 
• la caritativa: dedicare del tempo al servizio di chi è nel bisogno. Nu me ro -
sis si me le attività proposte, nelle quali si impegnano con costanza decine di
mi glia ia di persone in tutto il mondo: assistenza a disabili e anziani, dopo-
scuola per bambini immigrati, sostegno a famiglie povere, iniziative di solida-
rietà in ternazionale...Una esperienza di vita che è anche una esperienza di
educazione alla “legge” più importante dell’esistenza: la gratuità, la carità. Al
punto che in molti Paesi sono nate spontaneamente opere sociali stabili e
strutturate. 
• il fondo comune: si tratta di un contributo economico personale finalizzato
alla costruzione dell’opera comune che è il Movimento sostenendo le sue atti-
vità caritative, missionarie, culturali. Ognuno vi partecipa versando mensil-
mente una somma stabilita del tutto autonomamente e discrezionalmente.
Non è rilevante l’entità della quota, ma la serietà con la quale si rimane fede-
li all’impegno preso liberamente. 
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Per la propria vocazione 
Dal carisma di don Giussani sono nate nel tempo diverse forme associative,
destinate a sostenere l’adulto cristiano nelle diverse condizioni della sua per-
sonale vocazione: laici, religiosi e religiose, sacerdoti diocesani e sacerdoti in
missione. Di tutte queste forme la più universale è la Fraternità di Co mu -
nio ne e Libe ra zio ne, riconosciuta dalla Chiesa nel 1982 come ambito nel
quale gli iscritti si impegnano a vivere la fede come cammino alla santità,
secondo il metodo trasmesso da don Giussani. Si può dire che la Fraternità,
che prevede l’iscrizione formale e l’adesione allo statuto, è il modo con cui il
singolo adulto af ferma la propria responsabilità e il proprio impegno per la
vita del Movimento.

Qual è lo scopo della Fraternità? 
Lo scopo della Fraternità è il movimento. Diceva don Giussani in un’assemblea
degli Esercizi della Fraternità: «Io immagino che uno abbia incontrato Co mu -
nio ne e Liberazione e che in qualche modo percepisca che è la modalità con cui
Dio ha chiamato ognuno di noi a vivere la fede. Allora la Fraternità è propria di
una persona che ha incominciato a capire in modo maturo: che il senso della sua
vita è vivere la fede nella Chiesa e in Cristo. Perciò si unisce ad altri che sento-
no così maturamente la cosa, per aiutarsi in un modo preferenziale, eccezionale,
come segno efficace, produttivo, pedagogico, di come poi vivere tutta la vita della
comunità». Ci mettiamo quindi insieme per una scelta libera, per vivere l’espe-
rienza di Comunione e Liberazione, perché noi non seguiamo degli uomini (Ti -
zio, Caio, Sempronio), ma un’esperienza che la Chiesa ha riconosciuto. «Lo scopo
di un gruppetto di Fraternità ultimamente è quello di richiamarci che Cristo è
tutto, è il riconoscimento di Colui che è fra noi, e di aiutarci a vivere questa
coscienza fino a quando diventi abituale. L’esperienza della Fraternità ha i suoi
strumenti: il principale è l’insegnamento centrale della vita del movimento, per-
ché è questa l’esperienza a cui vogliamo andare in fondo; soprattutto sono le cose
che ci diciamo negli Esercizi annuali e nei ritiri. Poi c’è il lavoro del singolo grup-
po, che è un insieme di persone (generalmente circa una decina, ma ci sono
gruppi anche molto più grossi) che liberamente si mettono insieme per aiutarsi
a camminare nella fede seguendo l’esperienza del movimento. Questo cammino
è caratterizzato da: incontri comuni (cena con il racconto dell’esperienza fatta
nell’ultimo periodo, condivisione di domande, questioni da affrontare, proposte).
Il gruppo si dà una regola, ad esempio la preghiera comune, la partecipazione al
fondo comune, la collaborazione a un’opera, vale a dire, al movimento, un servi-
zio al movimento, di qualunque genere. Ad esempio, un’opera che sosteniamo in
questo momento è rappresentata dalle “Tende di Natale”, progetto rivolto al so -
ste gno di una serie di progetti di aiuto umanitario realizzati da AVSI (Asso cia -
zione per il Volontariato e il Sostegno Internazionale): il sostegno consiste nel rac-
cogliere fondi, concretizzato quest’anno vendendo dei sacchetti regalo di riso, ac -
quistabili durante il periodo che va dall’11 al 17 dicembre nel locale situato a
Biella di fronte alla chiesa di S. Filippo. Andrea Defrancesco



San Vincenzo
In occasione della VII Giornata Mondiale dei Poveri, papa Francesco ci esor-
ta alla carità con un messaggio che si apre presentandoci la figura di Tobi come
esempio di sensibilità e di attenzione verso i poveri. 
La vicenda di Tobi è narrata nel libro di Tobia. Nel cap 4 vediamo Tobi che
sa luta il figlio Tobia, in partenza per un lungo viaggio. 
Dice papa Francesco: - Il vecchio Tobi teme di non poter più rivedere il figlio
e per questo gli lascia il suo “testamento spirituale”. Lui è stato deportato a Ni -
nive, è stato perseguitato dal re e privato delle sue ricchezze perché compiva
opere buone ed ora è cieco, quindi doppiamente povero, ma ha avuto sempre
una certezza, espressa dal nome che porta: “il Signore è stato il mio bene”. 
Quest’uomo, che ha confidato sempre nel Signore, da buon padre desidera la -
sciare al figlio non tanto qualche bene materiale, ma la testimonianza del cam-
mino da seguire nella vita, perciò gli dice: “Ogni giorno, figlio, ricordati del
Signore; non peccare e non trasgredire i suoi comandamenti. Compi opere
buone in tutti i giorni della tua vita e non metterti per la strada dell'ingiusti-
zia… fa’ l’elemosina con i tuoi beni e, nel fare l'elemosina, il tuo occhio non
abbia rimpianti. Non distogliere mai lo sguardo dal povero, così non si leverà
da te lo sguardo di Dio”. Stupiscono non poco le parole di questo vecchio sag-
gio, provato proprio a causa delle opere buone compiute; ma è appunto nel
momento della prova che Tobi scopre la propria povertà… l’attenzione fattiva
verso i poveri gli è possibile perché ha sperimentato la povertà sulla propria
pelle. Con questo esempio papa Francesco ci suggerisce che possiamo vedere
ed essere vicini ai poveri solo se ci riconosciamo noi stessi poveri, cioè biso-
gnosi di relazioni di attenzione e di cura, non chiusi in una egoistica autosuf-
ficienza. Afferma infatti: - La vicenda di Tobia ci insegna la concretezza del
nostro agire con e per i poveri. È una questione di giustizia che ci impegna tutti
a cercarci e incontrarci reciprocamente per favorire l'armonia necessaria affin-
ché una comunità possa identificarsi come tale. Non distogliere lo sguardo dal
povero, non delegare ma coinvolgersi in prima persona è la vocazione di ogni
cristiano. Siamo chiamati ad incontrare ogni povero e ogni tipo di povertà, non
solo materiale ma anche di solitudine, di malattia, di disagio psicologico, scuo-
tendo da noi l'indifferenza e l'ovvietà con le quali facciamo scudo ad un illu-
sorio benessere. Nella Giornata Mondiale dei Poveri l’esortazione del Papa si è
concretizzata a livello nazionale nella Giornata della Colletta Alimentare 2023,
con la presenza di volontari in 11.800 Supermercati e la raccolta di circa 7.350
tonnellate di cibo, con il + 9% rispetto alla scorsa edizione.
Sempre in quel giorno in tutta la Valle Elvo, quindi anche nella nostra comu-
nità di Pollone, è stato rilanciato il progetto Fra’ Galdino, che quest'anno com-
pie 10 anni. La nostra zona è stata la prima a sperimentare questa modalità di
stare vicino alle famiglie bisognose del territorio attraverso l’offerta a scaden-
za regolare di prodotti alimentari, che si è poi diffusa in tutta la Diocesi.
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In questi 10 anni nella Valle Elvo sono state raccolte più di 220 tonnellate di
cibo, offerte da una media di 300 famiglie degli 11 comuni della Valle. Nel -
l’ultimo anno ne sono state raccolte 21 tonnellate, distribuite a circa 140 fa -
miglie, il numero delle quali è purtroppo in crescita. Anche l’Ammini stra zione
Comunale, nella persona del Vicesindaco, ha dato quest’anno il suo sostegno
all'iniziativa, ringraziando di cuore tutti coloro che hanno donato con gene-
rosità e costanza in questi anni e sollecitando altri ad aderire a questo gesto di
condivisione, che coinvolge la comunità cristiana e civile.
Un ringraziamento particolare è stato rivolto anche ai volontari che con con-
tinuità hanno gestito la raccolta in questi 10 anni. 

Anna Bozzo e Paola Simone, 
volontarie del Gruppo di VolontariatoVincenziano “P.G.Frassati” di Pollone

Notizie dal catechismo
Sabato 26 novembre con i bambini del catechismo della nostra parrocchia ab -
biamo voluto celebrare anche noi la “Giornata mondiale dei poveri”. Abbiamo
guardato un bellissimo cartone animato dal titolo “Il bambino, la talpa, la volpe
e il cavallo”, proposto dall’Ufficio Catechistico Diocesano,  che racconta la sto-
ria di un bambino appunto che, da solo, è alla ricerca di una casa in cui vivere.
In questo suo viaggio incontra però dapprima la talpa, anche lei alla ricerca di
una torta da mangiare che non trova: fanno amicizia e decidono di proseguire
il viaggio insieme; a loro volta incontrano poi una volpe che, dopo un primo
momento di diffidenza e di paura, si unisce a loro e infine tutti e tre s’imbat-
tono in un cavallo che, grazie all’incontro con questi nuovi amici, riesce a tro-
vare il coraggio di liberare le sue ali e tornare a volare. Era infatti un cavallo
alato che, preso in giro dai suoi simili, non aveva potuto fare altro che isolarsi.
Finalmente il bambino trova la casa ma a questo punto si rende conto che
avrebbe avuto poco senso lasciare i suoi nuovi amici per andare a vivere da solo
dentro una casa: era molto meglio sentirsi a casa stando con loro, di cui ormai
non poteva più fare a meno. Tutti e 4 i personaggi in realtà si sentivano pove-
ri: al bimbo mancava una casa, alla talpa la vista buona, alla volpe il coraggio di
stare con gli altri e il cavallo addirittura si sentiva mortificato...ma uniti aveva-
no trovato forza e amore l’uno nell’altro. Grazie a questo cartone abbiamo
potuto così riflettere con i bambini, anche attraverso alcune drammatizzazioni,
su concetti importanti quali l’empatia, il sacrificio, la gentilezza, il vedere gli
altri come una risorsa e il costruire i legami in contesti diversi facendo più cose
insieme a persone diverse da noi. Abbiamo spiegato loro che il fine più impor-
tante, per un cristiano, è anche quello di costruire una società a misura di tutti.
Tutte queste cose trovano senso profondo nell’Eucarestia e nella figura di Dio.
Gesù infatti ci ha detto che quando sappiamo riconoscere un povero e un
povero ci riconosce e come se fossimo visti proprio da Dio.

Paola Bozzo



Il nostro passato
a cura di Italo Mosca

Le Epidemie
Quando nel mese di marzo 2020 arrivò anche in Italia la pandemia di coro-
navirus, iniziai a scrivere sul bollettino parrocchiale di storie di altre epide-
mie/pandemie che si diffusero in passato, e raccontai quella della peste nera.
Ora continuando le mie ricerche voglio portarvi a conoscenza di un’altra gra-
vissima epidemia; il “colera”. 
Il colera è una delle malattie infettive più pericolose; ancora oggi la maggior
parte degli ammalati soccombe; si trasmette tramite le feci dell’uomo infetto che
contaminano l’acqua e gli alimenti; i sintomi sono: vomito improvviso, di ar -
 rea violenta, grave disidratazione per la grande quantità di liquidi emessi con
la diarrea, sete insopportabile, perdita di coscienza e morte. 
In Italia non si sono più riscontrati casi di colera dalla prima guerra mondiale.
Per parlare di colera a Pollone occorre andare indietro di circa 140 anni; di se -
gui to riporto il documento che ho trovato all’Archivio di Stato.
“Deliberazione della Commissione Locale Sanitaria e Giunta Municipale.
Oggi 1° luglio 1884 nella sala Comunale di Pollone. Convocata a cura del Sindaco,
la Commissione di Sanità non che la Giunta Municipale, si trovano presenti li signo-
ri, Dottore Giuseppe Mingo, la Farmacista signora Crida membri della Commissione
Sanitaria ed il signore Cavaliere Felice Piacenza assessore anziano di questo Municipio
e il Sindaco Giulio Piacenza. 
A quale adunanza lo stesso Sindaco da lettura della Circolare Prefettizia di Novara 27
testè passato giugno N°12078 relativa alle manifestazioni coleriche in Francia ed ecci-
ta li intervenuti a suggerire d’accordo li mezzi per ottenere lo scopo della circolare stes-
sa per caso che il morbo avesse sgraziatamente a manifestarsi anche in questi alpestri
siti, a tale scopo tutti li intervenuti furono d’accordo.
1° Che il locale più adatto per collocare all’occorrenza i malati sarebbe la chiesa e fab-

bricato di S. Barnaba di proprietà di questo Comune, isolata da tutta la borgata
del paese e posta in località delle più salubri e capace di contenere un sufficiente
numero di letti proporzionatamente alla popolazione del paese.

2°  Che con apposito manifesto del Sindaco debba la popolazione essere invitata alla
più rigorosa pulizia e nettezza non solo nelle vie e piazze confrontanti le rispet-
tive case d’ognuno, ma anche nei cortili, anditi ed abitazioni stesse.

3°  Che allo scopo di accertarsi della esecuzione per parte d’ognuno alla suggerizione
d’igiene di cui nel manifesto a pubblicarsi, sia nominato dal Sindaco apposita
Com missione con incarico di ispezionare le località e case del paese, la dove esista
maggior pericolo di insalubrità, con incarico di eccitare li contravventori alla esatta
esecuzione del manifesto e di riferire occorrendo al Sindaco per li opportuni prov-
vedimenti.
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4°  Che una rigorosa e quotidiana sorveglianza sia praticata nei locali delle scuole ed
asilo, perché sia costantemente mantenuta la maggior pulizia possibile.     

5°  E per ultimo il dottore Mingo riferisca che dietro visita fatta ebbe ad accertarsi in
questa farmacia trovisi per ogni occorrenza sufficientemente provvista di medicina-
li e disinfettanti per servire in qualunque evento alle esigenze tutte del paese, rife-
rendo lo stesso signor dottore che quanto alla attuale salute pubblica il paese tro-
vasi in buone condizioni.

A prudente lettura a conferma tutti si sono sottoscritti: Giulio Piacenza, Felice Piacen -
za, Dottore Giuseppe Mingo e la Farmacista Crida (il nome era illeggibile)”.

Il Consiglio Superiore di Sanità, nel mese di luglio 1884 inviò a tutti i comu-
ni un opuscolo di istruzioni pratiche di provvedimenti pubblici preventivi sul
colera, composto da ben 35 articoli (data la lunghezza pari ad un romanzo, ne
riporto solo alcuni, tra i più interessanti).

Art. 3 Di evitare qualunque intemperanza nell’uso dei cibi e delle bevande, di quelli
sopratutto che più possano disordinare le funzioni dello stomaco e degli intestini. Fra le
bevande occupano un posto principale il vino ed i liquori spiritosi.

Art. 7 Manifestatosi il colera nel piano di una casa, si deve immediatamente mettere
fuori d’uso la latrina, chiudendo l’apertura di questa con il cemento. (A tal proposito
ricordo che, durante la guerra, abitavo in una casa in rione Cangio, dove ora
vive una famiglia di quattro persone; era l’anno 1944 ed eravamo residenti in
quella casa in quattro famiglie, per un totale di ventidue persone ed un’unica
e sola latrina in cortile a disposizione di tutti; pensate un po’ se fosse arrivato
il colera, che baraonda sarebbe capitata).

Art. 32 Assicurata indubitatamente la morte, si provveda che il trasporto dei cadaveri
dei colerosi dall’abitazione ai luoghi d’interramento o ai forni crematori, sia fatta entro
casse di legno; che i cadaveri siano intieramente ricoperti di una veste o lenzuolo bagna-
to con soluzione di cloruro di calce al 10 per 100, e che i vuoti della cassa siano ricol-
mati con calce viva. 

Il comune di Pollone si agitò e nel mese di agosto 1884 fece stampare un ma -
nifesto, qui riportato, con indicate le disposizioni e i provvedimenti da adot-
tare che fu affisso sui muri di tutti i rioni di Pollone. 

La chiesa di San Barnaba fu trasformata in lazzaretto e vi furono disposti nu -
me rosi letti in modo appropriato per il ricovero dei colerosi.
L’epidemia di colera si diffuse in Francia ai confini con l’Italia e in Piemonte;
venne istituito dal governo ai confini con la Francia un cordone sanitario mili-
tare per cercare di bloccare o perlomeno contenere l’epidemia. 
Fortunatamente a Pollone non si verificò alcun caso di colera. 
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Una vittima pollonese vi fu, ma lontano dal paese, tra i soldati che prestarono
servizio al cordone militare; il pollonese era Delleani Giovanni di Giovanni e
Billotti Lucia, che contrasse il colera e morì il 28 agosto 1884 a Seborga, un
paesino sui monti di Bordighera e li fu sepolto nel cimitero locale. 
Della morte di Giovanni Delleani si è certi, come risulta dall’avviso inviato dal
69° Reggimento di Fanteria in cui militava, al Sindaco di Pollone, in modo
che i famigliari del defunto fossero avvertiti.
Un altro militare pollonese morì di colera ma 30 anni prima il 9 giugno 1855,
in Crimea, all’ospedale militare di Kamaro; era Demarzo Giovanni di Antonio
e militava nel piccolo corpo piemontese di quindicimila uomini inviato a
com battere in Crimea in appoggio alle forze franco britanniche. 
Anche del decesso del Demarzo si è certi perché venne inviato un dispaccio
dalla segreteria di guerra alla Curia Vescovile di Biella, che lo inoltrò a Pollone
per l’inserimento negli atti dello stato civile. 
La guerra di Crimea durò un paio di anni e provocò tremende perdite; i morti
furono in totale 250.000 tra cui molti perirono a causa di una epidemia di
colera.
Non ho idea di quanto durò da noi l’epidemia; Pollone si era preparato così
be ne per respingere eventuali attacchi di colera e ringraziando Dio si salvò,
non vi furono casi.
Alla fine, cessato l’allarme, furono smontati i letti preparati per eventuali cole-
rosi e San Barnaba da lazzaretto ridiventò chiesa. 
Tornando ai giorni nostri, dopo circa tre anni di coronavirus, con le dovute
precauzioni, ne siamo usciti. Iniziò a marzo 2020 e fino a novembre 2022 ha
provocato in Italia ben 181.000 morti; i più colpiti sono stati gli appartenenti
alla generazione che è anche la mia; gran parte di essa se ne è andata; gli anzia-
ni sono più deboli e più facili da colpire.        
Al riguardo voglio riportare questa testimonianza, per ricordare la parte di ge -
ne razione che se ne è andata.
“Se ne sono andati. Mesti, silenziosi, come magari è stata umile e silenziosa la loro vi -
t  a, fatta di lavoro e di sacrifici. Se ne è andata una generazione, quella che à visto la
guerra, ne à sentito l’odore e le privazioni, tra la fuga in un rifugio antiaereo e la bra-
mosa ricerca di qualcosa per sfamarsi. Se ne sono andate mani indurite dai calli, visi
segnati da rughe profonde, memorie di giornate passate sotto il sole cocente o il freddo
pungente. Mani che hanno spostato macerie, impastato cemento, piegato ferro, in canot-
tiera e cappello di carta di giornale. Se ne sono andati quelli della Lambretta, della Fiat
500 o 600, dei primi frigoriferi, della televisione in bianco e nero. Ci hanno lasciato,
avvolti in un lenzuolo, come Cristo nel sudario, quelli del boom economico che con il
su dore hanno ricostruito questa nostra nazione, regalandoci quel benessere di cui abbia-
mo impunemente approfittato. Se ne è andata l’esperienza, la comprensione, la pazien-
za, il rispetto, pregi ormai dimenticati. Se ne sono andati senza una carezza, senza che
nessuno gli stringesse la mano, senza neanche un ultimo bacio.” 
Ecco chi è la mia generazione che il coronavirus ha colpito più duramente.



NOTIZIE DALLA PRO LOCO

Memorial Enrico Leone
Pollone, domenica 25 giugno 2023, 5° Memorial Enrico Leone, una presti-
giosa vetrina di auto non solo storiche incantano gli appassionati e non solo.
Una cinquantina di auto e 5 moto si sono date appuntamento per il 5°
Memorial Enrico Leone, un successo il raduno di auto epoca organizzato dalla
Pro Loco di Pollone APS, con partenza dal parcheggio Burcina alle 09,00 di
domenica 25 giugno per il tradizionale tour nel Biellese. Un memoriale che
vuol essere soprattutto Solidarietà, un obiettivo che anima tutti i nostri radu-
ni di auto d’epoca in accordo con la famiglia di Enrico, suo figlio Vittorio e
Marcella Aglietta, moglie di Enrico. 
La famiglia Leone con la Pro Loco di Pollone APS, per ricordare Enrico, que-
st’anno hanno disposto una donazione alla LILT Lega Italiana lotta contro i
tumori, di Reggio Emilia. 
La consegna della donazione è avvenuta martedì 24 ottobre, proprio la data in
cui 6 anni fa morì Enrico Leone dopo aver lottato contro un male incurabile. 
«Enrico ebbe un tumore» ricorda Adriano Giaretta, presidente della Pro loco
«motivo che ci ha spinti a donare il ricavato dell’evento realizzato in suo ricor-
do proprio a una realtà che quotidianamente lavora sulla prevenzione delle
malattie tumorali e anche in considerazione del fatto che siamo rimasti colpi-
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ti dalla devastazione alluvionale delle zone dell’Emilia, che ha dovuto fare i
conti con la perdita di tante vite umane oltre alla conta degli innumerevoli
danni che la massa d’acqua ha generato. Ci siamo consultati con LILT Biella
e la Presidente dott.ssa Rita Levis ha aderito con entusiasmo alla nostra idea
consigliandoci di riferirci a LILT Reggio Emilia, in quanto detentori di un
progetto molto innovativo dedicato ai giovani e alla prevenzione primaria,
ormai punto di riferimento non solo per la loro Regione.
Il prossimo appuntamento sarà per giugno 2024 con il 6° Memorial Enrico
Leone, con un nuovo obiettivo di beneficenza che Pro Loco con Vittorio e
Marcella destineranno quanto prima.

Emile Martano da “Il Biellese” 

Numeri da record per l’edizione 2023 di “Pollone dal cielo”: più di 3.000 i
partecipanti all’evento ospitato sabato 7 e domenica 8 ottobre dall’area ester-
no del Lanicifio Piacenza di Pollone, organizzato dalla Pro loco con il patro-
cinio del comune. Le mongolfiere ancora una volta hanno attratto tante fami-
glie e, complici le ottime condizioni atmosferiche, non hanno avuto alcun
impedimento sia per i voli liberi sia per quelli vincolati, così come i voli in
elicottero.
E così, sia al sabato sia la domenica, da tutto il Biellese si è potuto ammirare i
fantastici “palloni” colorati con sullo sfondo il cielo blu. L’undicesima edizio-
ne è andata in archivio con ampia soddisfazione sia degli organizzatori sia dei
visitatori. Apprezzati anche gli eventi collaterali: la Bottega dei piccoli artigia-
ni di Pollone con i laboratori per bambini e ragazzi, lo stand degli aquiloni, a
cura del club Free Vola di Edy e Paola Angelino. Senza dimenticare lo stand
Lilt, frutto della collaborazione tra la Pro loco e la sezione di Biella della Lega



italiana lotta contro i tumori, presente sia sabato sia domenica con attività de -
dicate ai bambini, ma soprattutto con l’unità mobile e un medico dell’ambu-
latorio senologico di Spazio Lilt, per gli screening gratuiti al quale hanno ade-
rito decine di donne. Infine buona cucina con gli Street Food, intrattenimen-
to musicale a cura di Max Gillo e Antonella e mercatino dedicato a hobbisti
e prodotti tipici del territorio. Adriano Giaretta, presidente della Pro loco, fa
un bilancio dell’evento: «Siamo soddisfatti di come si è svolta la manifestazio-
ne, con un’affluenza al di là delle più rosee previsioni. Non è stato semplice
accontentare tutti, perciò ci scusiamo per i piccoli disservizi che ci sono stati
durante la manifestazione. Un ringraziamento a tutte le persone che hanno
partecipato, a chi ha lavorato per noi e con noi e al nostro fantastico staff».

Emile Martano da “Il Biellese” del 17 ottobre 2023

Fino all’Epifania è possibile visitare i presepi esposti nella chiesa di san Rocco
grazie all’iniziativa della nostra Pro Loco.
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Insieme. Un anno di biblioteca
Natale è un momento magico: l’at-
mosfera accogliente, le luci colorate e
il senso di attesa lo rendono indimen-
ticabile. Le melodie natalizie fanno da
sfondo alle tante scene di vita quoti-
diana che si svolgono nelle famiglie. 
È anche periodo di bilanci e riflessio-
ni e grazie allo spazio che don Luca ci
ha concesso, vogliamo condividere con
voi il nostro anno in Biblioteca.
Enzo Bianchi nel 2012 ci regalò questa
riflessione sul Natale: “[…] Per cristiani
e non cristiani queste feste natalizie accolgo-
no il senso che viene loro dato, ma soprat-
tutto offrono l’occasione a quanti si sentono
legati da sentimenti affettivi di “stare insie-
me”.

Stare insieme, fare insieme, ecco la quotidianità alla Biblioteca Civica Bene -
det to Croce. La nostra è una “famiglia” che lavora con e per la comunità.
La collaborazione e il senso di appartenenza al territorio è insito nella fonda-
zione stessa di questa importante istituzione cittadina. Nel 1956 Gustavo Co -
lon netti e sua moglie Laura Badini Confalonieri decisero di permettere ai
bambini di Pollone di leggere quei libri che un loro figlio, morto prematura-
mente, non avrebbe mai letto. In alcuni locali della loro villa radunarono tutti
i loro libri e quelli dei figli, fondando così una biblioteca che dedicarono all’a-
mico Benedetto Croce. 
Parenti, amici e conoscenti contribuirono donando i propri libri, tanto che nel
giro di poco, i locali non bastarono più e l’architetto Leonardo Mosso fu inca-
ricato di progettare una struttura che, costruita a fianco alla casa, fu inaugura-
ta nel 1961. 
La maestra Augusta Rozzi si incaricava dell’apertura dei locali e della distribu-
zione dei libri, mentre Laura seguiva principalmente la parte ufficiale: merito
suo furono il riconoscimento della biblioteca a livello regionale e nazionale, la
ricerca di contributi, gli inviti e la presenza di personaggi famosi italiani e stra-
nieri.  Organizzando eventi, mostre, concorsi e iniziative varie, Laura fece sì che
nel giro di poco la Biblioteca fosse riconosciuta come Biblioteca Pilota d’Italia.
Passarono gli anni e la Biblioteca venne donata dalla famiglia al Comune che,
inizialmente, mantenne gli orari d’apertura e la presenza di una bibliotecaria
incaricata totalmente della gestione, coadiuvata da un Consiglio di Biblioteca
con potere solo propositivo che doveva riferire alle autorità Comunali. 
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Poco per volta, con l’alternarsi delle Amministrazioni Comunali, il personale
bibliotecario e gli orari di apertura si sono ridotti, tanto che ormai, da anni, la
Biblioteca sopravvive grazie alla dedizione della Professoressa Maria Ametis
che coordina un gruppo di instancabili volontari. 

È così che, nel solco lasciato da Laura e Gustavo Colonnetti, ancora oggi si
lavora insieme facendo sì che la Biblioteca Civica Benedetto Croce resti una
realtà dinamica integrata nel territorio.
Grazie al gruppo di volontari, sopravvivono lodevolissime iniziative: mostre,
conferenze, presentazione di libri, corsi di vario genere dalla pittura, al ritrovo
per le signore del cucito, dall’aiuto agli scolari in difficoltà ai laboratori di
dizione e lettura interpretativa.

Sicuramente sono i bambini a donarci i momenti più belli, la gratitudine più
sentita. Sono ormai tradizione le letture animate presso l’asilo e le scuole ele-
mentari: accolti dalle insegnanti, i nostri volontari con maestria mettono in
scena storie di ieri e di oggi. L’appuntamento che più ci emoziona e coinvol-
ge sono le serate di lettura dedicate ai più piccoli che, dotati di cuscino, coper-
ta e peluche, circondati da luci soffuse, ascoltano tante storie divertenti ed
avvincenti. Gli occhi sgranati, lo sguardo attento e gli interventi sagaci dei più
furbetti, fanno di queste serate un momento magico per adulti e bambini.

In un piccolo Paese, la Biblioteca è un centro culturale dall’elevato valore
sociale, che realizza l’integrazione al più alto livello, che dona cultura, che si
adopera al servizio della comunità, in contrasto con un mondo sempre più
individualista e frenetico.



Ancora Bianchi riflette sul significato dello “stare insieme” e ci ricorda: “[…]
Gli esseri umani sentono questo bisogno nonostante lo sfilacciamento della vita sociale,
l’individualismo dominante che ammorba l’esistenza, la diffidenza e la paura dell’al-
tro che ormai minaccia anche la vita familiare.”
Vogliamo essere espressione di una corrente contraria, dove la socialità è al
centro e l’individualismo sia messo da parte a favore di un sentimento diffuso
di condivisione. Il lascito materiale e spirituale di Laura e Gustavo Colonnetti
deve essere mantenuto e custodito gelosamente come un prezioso tesoro.
La costanza e la dedizione dei volontari (… sempre più avanti con gli anni) non
è però sufficiente e non può sopperire a lungo alle difficoltà gestionali/finan-
ziarie/ organizzative di chi è deputato a gestire questo patrimonio. Patrimonio
librario che è in continua crescita e, oltre ad una vasta scelta per i nostri pic-
coli utenti, anche gli adulti (i bambini di ieri), possono trovare un’offerta
molto variegata; qualunque siano i vostri gusti, siamo sicuri che troverete ciò
che fa per voi! Vi invitiamo allora a passare da noi o a consultare il nostro cata-
logo nel sito del Polo Bibliotecario Biellese.

Per quanto tempo ancora Pollone riuscirà a far vivere quello che è stato per
anni un suo fiore all’occhiello?

Crediamo fermamente nel valore della cultura per contribuire a migliorare la
qualità della vita e come ricorda Edmondo De Amicis: “ […] il destino di molti
uomini dipese dall’esserci stata o non esserci stata una biblioteca nella loro vita.”
In attesa di un cambio di rotta, aiutateci a far vivere la Biblioteca Civica
Benedetto Croce partecipando alle nostre iniziative e collaborando con noi!

Alcuni amici della biblioteca
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Arteterapia per i pazienti Alzheimer
Il progetto La Pagina Bianca e il Centro diurno Alzheimer dell’Unione Mon -
ta na Valsesia hanno organizzato sabato 18 Novembre una mostra dal titolo “Il
colore dal cuore all’anima’.
L’evento è stata la degna conclusione di un laboratorio di arteterapia realizza-
to grazie alla collaborazione tra Unione Montana Valsesia e la scuola di artete -
rapia di Bologna sotto la conduzione della “nostra” Manuela Micheletti. Il la -
 boratorio ha visto la partecipazione di una dozzina di persone afferenti ai due
servizi citati sopra che si sono cimentati nella sperimentazione del colore se -
condo il metodo Stella Maris. Durante il pomeriggio Manuela ha illustrato il
lungo e proficuo percorso intrapreso e i risultati, mostrando i meravigliosi la -
vori prodotti e ha dato la possibilità ai presenti di sperimentarsi in questa espe-
rienza del colore.



La parrocchia verso il domani. 
Vivere o vivacchiare?
Quali prospettive per la parrocchia oggi? È ancora una struttura non superata
e non superabile? Ci sono alternative? Con queste tre domande possiamo rias-
sumere la ricchissima serata proposta lunedì 23 ottobre 2023 a Palazzo Gromo
Losa da Azione Cattolica diocesana che ha visto partecipare come relatori mon -
si gnor Derio Olivero, vescovo di Pinerolo, Alice Bianchi giovane teologa mem -
bro del consiglio direttivo del coordinamento delle teologhe italiane e consiglie -
ra nazionale di AC e Elisabetta Prederigo, amministratrice locale di Valdilana,
moderati da Silvano Loro Piana. Stimolante l’intervento iniziale di monsignor
Olivero, il quale ha riflettuto sull’asseto attuale delle parrocchie definite “foto-
copie,”cioè comunità in cui si trovano tutti i servizi, dal battesimo al funera-
le, passando per la catechesi e la carità, che però non sono capaci di differen-
ziarsi in base ai carismi e peculiarità dei propri membri. C'è bisogno invece
che le parrocchie diversifichino la propria presenza sul territorio e si caratte-
rizzino in modo diverso perché questo, a giudizio di mons. Olivero, permet-
terebbe di coniugare territorialità e universalità, caratteristiche della parroc-
chia fin dalla sua origine. In tal modo si innescherebbe un processo di popo-
larità, per recuperare un modello di parrocchia per tutti, abbandonando i cir-
coli chiusi e le comunità elitarie ed esclusive di soli credenti pastoralmente
impegnati e capace di arrivare anche a quei “credenti non praticanti”  di cui
si parla spesso ma su cui il modello di parrocchia attuale non incide per l’e-
vangelizzazione, se non per la pratica dei sacramenti dell’iniziazione e (forse)
dei matrimoni e dei funerali. In realtà, guardando alla situazione attuale, nelle
città anche tale triade inizia a vacillare. Alice Bianchi ha insistito invece sull’e-
spressione di Papa Francesco in EG 28: “La parrocchia non è una struttura ca -
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duca; proprio perché ha una grande plasticità, può assumere forme molto
diverse che richiedono la docilità e la creatività missionaria del pastore e della
comunità” sottolineando l’aspetto della plasticità: una presenza ecclesiale fles-
sibile, capace di adattarsi alla situazione. La teologia ha ricordato anche il pas-
saggio linguistico dall’espressione “parrocchia” ad “esperienza parrocchiale”
uti lizzata da ottobre Francesco nell’incontro dello scorso ottobre con i giova-
ni di Azione Cattolica in Aula Nervi: questo sottolineerebbe il criterio umano,
“sperimentabile” della fede e non solo un’appartenenza territoriale, facendo
sentire la parrocchia come “para oikia, quasi una casa”, secondo una possibile
etimologia. Elisabetta Prederigo ha sottolineato come nella sua esperienza la
parrocchia è esperienza di relazione e incontro, ma anche luogo di formazio-
ne e impegno, dove ha imparato la corresponsabilità per il Vangelo, insegnata
dai padri, riproposta dal Concilio, ricordata dal Sinodo, mai dimenticata da
Azione Cattolica e da altre associazioni laicali (AGESCI in primis, presente in
sala con un nutrito numero di adulti). Per Elisabetta la parrocchia è stata anche
il luogo della vocazione a servire il territorio nella politica, che può diventa-
re vero strumento di servizio evangelico. Interessante la sottolineatura di tutti
e tre gli ospiti sul fatto che alcuni termini ecclesiali non abbiano - erronea-
mente - lo stesso valore in ambito civile e associativo. Quando si parla ad
esempio di Consiglio Pastorale consultivo o di corresponsabilità nella Chiesa,
com’è possibile che poi l’ultima parola non spetti mai ai laici, poiché non
appartenenti alla gerarchia? Non si dimenticano in  tal modo i tria munera
battesimali? Tutti infatti, laici e presbiteri, godiamo del sacerdozio, della rega-
lità e del dono della profezia donati con il Battesimo. Così la consultività pro-
pria dei consigli pastorali non può non ricordare che il dono del Consiglio è
dato a tutti i membri della Chiesa. Ciò che in contesto democratico accade
nel consesso civico non può non avvenire in ambito ecclesiale, non per emu-
lazione ma proprio per la comune appartenenza al popolo di Dio, categoria
troppo spesso messa da parte negli ultimi trent’anni ma provvidenzialmente
ripresa da Francesco. 
Una parola sui giovani e sulla mobilità che li caratterizza è stata spesa da Alice
Bianchi, che in un dialogo dopo la serata si è rammaricata di averne parlato
troppo poco “i giovani - dice - spesso non sono legati stabilmente a una par-
rocchia, e come loro anche gli adulti pendolari per lavoro, e molte altre per-
sone. La mobilità riguarda tutti, chi si sposta ma anche chi resta da solo a pre-
sidiare strutture. Per questo c'è bisogno di immaginare comunità alternative,
forse meno legate all'appartenenza e più all'ospitalità tra comunità”
Una serata di grande respiro, affidata a quattro protagonisti del mondo eccle-
siale, che ha dato a modo alla diocesi di poter continuare un processo di ripen-
samento sulle parrocchie, che non è stravolgimento, ma risposta ai bisogni
delle donne e degli uomini che abitano il nostro tempo.

don Luca
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Siamo chiesa (o no?)
Settembre è un bel mese perché finite le
fatiche estive ci si può riposare un po’ pri -
ma di riprendere il cammino dell’anno. Per
me i primi quindici giorni di settembre
sono preziosi momenti per leggere in giar-
dino: non fa più caldo, molti sono ancora
in va can za o in modalità «stame su da dos»,
quin di prendo giornali arretrati e riviste e
mi tuffo nella lettura (per i libri cerco di
trovare il tempo durante l’anno, quello del -
la lettura di un libro è tempo sacro). Così mi sono imbattuto in uno scritto di
don Gianluca Rosati, prete di san Benedetto del Tronto a me sconosciuto ma
il cui scritto ho trovato molto intelligente. È una sorta di pamphlet, uno scrit-
to polemico scritto con ironia, per stemperare le questioni. Tranne che per al -
cu ne affermazioni (per fortuna non mi sono mai dovuto trovare a fare il cara-
biniere o il poliziotto in oratorio, ad esempio) mi ci ritrovo perfettamente:  pre -
ti e laici siamo Chiesa, mandati insieme a vivere il Vangelo e non i primi gesto-
ri di luoghi o capri espiatori per la perdita della fede dei secondi. Così ho aper -
to internet, ho cercato l’indirizzo di don Gianluca e gli ho scritto chiedendo
se avrei potuto pubblicare il suo pezzo sul bollettino. Accordato il permesso,
ci siamo ritrovati con molte visioni in comune e, gioia somma, su tre preti che
entrambi abbiamo come capisaldi: don Primo Mazzolari, don Lo renzo Milani
e don Pino Puglisi. Leggete e poi, se volete, parliamone.

Siamo Chiesa! Qualche volta mi chiedo come mi vede la gente e mi ritrovo
a sorridere perché di volta in volta sono: quello che compila registri e certifi-
cati, quello che dà il permesso per fare da padrino o da madrina (come se
dipendesse da me e non dalla vita cristiana di chi chiede di fare il padrino o
la madrina), quello che organizza cene, gite, eventi sportivi, momenti di aggre-
gazione, quello che apre e chiude i cancelli e decide chi può stare dentro e chi
deve stare fuori, l’acchiappafantasmi (alcune richieste di benedizione delle case
hanno tutta l’aria delle telefonate ai ghostbusters, e non sto facendo ironia),
quello che predica bene e razzola male, il poliziotto o il carabiniere che deve
presidiare l’oratorio per evitare che teppisti e teppistelli mettano tutto a soq-
quadro (a questo proposito, ringrazio le forze dell’ordine che intervengono
sempre in maniera tempestiva quando me la vedo brutta e non so più che
fare), il responsabile della sicurezza, il manutentore di caldaie, pompe di calo-
re, tetti, grondaie, strutture, l’amministratore condominiale, l’organiz zatore di
eventi, il guastafeste (perché non ci fai cantare questa canzone al matrimonio,
perché non fai volare il drone in chiesa, perché non ci fai fare l’aperitivo nel
portico della chiesa, perché non ci fai mettere la guida per il matrimonio, ché
senza la guida che matrimonio è?,…),… e tante altre cose ancora.

34



E se non dovessi mostrarmi sorridente e disponibile per tutte queste cose e
per altre ancora, poi… “non lamentarti che la chiesa si svuota!”
Come? Come? E la nostra comune vocazione a essere santi? Io non
vado a messa e la colpa è del prete che non ci sa fare? Ma che stiamo scherzan -
do? Io non leggo il Vangelo e la colpa è del prete che non mi porta il Vangelo
dentro il bar o la discoteca o sulla spiaggia? Io non vivo la mia vita cristiana e
la colpa è del Vaticano o della Chiesa che non spende i soldi come a me sem-
bra giusto? Io non frequento più la parrocchia e la colpa è del Vescovo che ha
spostato il mio prete? Ma stiamo davvero scherzando? Mi sa di no: mi sa che
non stanno scherzando. Mi sa che alcuni ne sono seriamente convinti.
Mi dispiace deludervi, ma la vocazione comune che abbiamo ricevuto
con il Battesimo, ci rende tutti ugualmente responsabili della Chiesa di cui
siamo membra vive, del tesoro che abbiamo trovato, della perla preziosa che
rende luminosa e piena di gioia la vita nostra e del nostro prossimo.
Perciò, non tiriamoci indietro e non sprechiamo il nostro tempo nell’inutile
e triste ricerca di capri espiatori (come fanno il mondo e i pagani), ma
alziamoci in piedi e a Cristo che ci chiama rispondiamo tutti il nostro “Ecco -
mi!” e siamo Chiesa!!!

don Gianluca Rosati

Indi e Sibilla
Ogni tanto il giornale diocesano “Il Biellese” mi chiede un commento a qualche avve-
nimento o su qualche tema. Ne riporto qui un paio, che possono forse stimolare un di -
battito. dL

«Con quale nomi invocarti, o ineffabile presenza?»: così inizia un inno della
liturgia del mattino della comunità di Bose. Il nome di Dio, ineffabile, è signi-
ficato nel racconto evangelico con il termine «cura», che è insieme sostantivo
ed esperienza. Lo stesso inno infatti chiude con le parole «il Figlio tuo si è
fatto uomo / e il santo Soffio ci ha donato / ora possiamo chiamarti Padre /
e in lui vedere il tuo volto». Può sembrare strano iniziare una riflessione bioe-
tica sulla vita e sulla sua fine che parte dalle vicende di Indi Gregory e di
Sibilla Barbieri citando una preghiera, ma se la preghiera e la liturgia hanno
da dire sulla, con e nella vita, allora non si può iniziare che in questo modo.
Cura non è solo il termine con cui si indicano le pratiche mediche: è il rias-
sunto della vicenda umana del Figlio fatto uomo, che proprio nel principio
della cura mostra il Volto di Dio, a cui si assimila ogni tipo di premura eserci-
tata dai figli verso tutte le creature «celestia [et] terrestria», come proclama l’in-
no di avvento della Chiesa latina e come sapientemente riprendono le enci-
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cliche Laudato si’ e Laudate Deum. Cura come presa in carico delle gioie e
dei dolori del creato intero, a partire dall’uomo, capolavoro di Dio. Non mi
soffermerò sui due casi particolari, a cui hanno già fatto riferimento l’avvoca-
to Prato e il dott. Dato ma tenterò di dire poche cose a partire da essi. Jean-
Luis Chrétien, poeta, teologo e filosofo francese scomparso nel 2019, parla
dell’esperienza umana come dello stare tra due eccessi, quello della prove-
nienza e quello della destinazione, entrambi coincidenti con Dio e con la sua
promessa «eccessiva», quella della vita eterna. Troppo spesso abbiamo spaccia-
to la vita eterna «solo» come una vita senza fine, palliativo alla nostra paura di
morire; essa è di più, molto di più: è l’eccesso del somigliare al Padre perché
figli nel Figlio in relazione allo Spirito. Richiamare l’origine della vita non è
possibile senza ricorrere al suo compimento eterno, la Somiglianza col Padre
appunto. Così parlare di fine della vita terrena non è possibile senza attestarne
l’inizio: l’una e l’altro infatti aprono all’eccedenza del dono dell’Eterno. Mi
piace qui ricorrere ad un altro termine, castità, che di solito non è usato che
in rapporto al sesto comandamento. Il teologo Duilio Albarello ne traccia il
significato come del modo di vedere l’altro «come si vede un’opera d’arte,
come si vede una realtà segnata dalla bellezza», che è la realizzazione del sesto
comandamento nell’esperienza della vita e non meramente ridotto all’eserci-
zio della sessualità. 
La narrazione evangelica, attraverso la vicenda di Gesù il Cristo racconta di
una castità mai vista prima: un Dio che si incarna, che assume tutti i nostri
tratti, che incontra il peccato nella donna che gli unge capo e piedi in casa di
Simone, l’esperienza amante in Maria di Magdala, la malattia nei lebbrosi, la
morte nella figlioletta di Giairo (per esemplificare alcuni incontri nel Vangelo)
e infine che assume su di sé la sofferenza e la morte, di ven tando così il pazien-
te per antonomasia (colui che patisce, sente, esperisce il dolore) e in questo
modo diventando principio di cura. Così, per tornare alla liturgia con la quale
abbiamo iniziato, nella celebrazione cristiana il corpo durante l’intera esisten-
za terrena viene castamente lavato, profumato, nutrito. Solo passando attraver-
so un modo «casto» di vedere il malato e il malato terminale la cura può veni-
re esercitata in verità. Se il principio è quello del maggior interesse, si tenga
conto che esso si esplica prima di tutto nel sentirsi amati. Da qui la necessità
di morire dignitosamente, senza dolore e senza che i sussidi vitali (ossigeno,
acqua, cibo) non vengano meno. Insieme all’amore, che mai dà la morte per
la morte, ma accompagna al Compimento. 

Nel bollettino DocBi 1990/91 don Angelo Bessone scriveva che «quando –
fra secoli – si potrà dire che i Frassati sono una famiglia biellese emigrata a To -
rino, quando la metropoli avrà finito di triturare - come fa - i legami storici
che sono verticali, potrà capitare forse che un parroco di Pollone o un rettore
di Oropa si carichi della reliquia di Pier Giorgio e la riporti al suo posto. Potrà
capitare, se a Biella il culto delle radici che vanno in verticale si sarà mantenu -
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to». Spero di non peccare di superbia
se dico che quel parroco di Pollone è
arrivato, almeno per una parte, quella
del culto delle radici verticali: i più di
duemila pellegrini che ogni anno la
famiglia Gawronsnky, la parrocchia e
la Fondazione Frassati accolgono a Vil -
 la Ametis mi fanno da anni dire che,
se anche le spoglie mortali di Pier
Gi orgio rimarranno a Torino, il culto
e la devozione che ne mantengono vi -
va la memoria non possono che tor-
nare ad essere stabilmente - anche -
bi ellesi. Per inciso, chi scrive è con-
vinto che il corpo del beato Pier Gi or -
gio avrebbe dovuto rimanere là dove
i genitori lo avevano voluto e dove
centinaia di pellegrini biellesi (e pure
vaticani) ogni anno lo veneravano. Fa
niente, si decise al contrario e mante-
niamo lo status quo. Ma quanto il cul to delle «radici che vanno in verticale» è
compreso? A parte pochi, pochissimi, la maggior parte dei cattolici biellesi ne
ha perso la memoria. La casa di Pier Giorgio da sempre è aperta alle visite, il
sito della parrocchia lo pubblica a chiare lettere, da queste colonne più di una
volta ne si è scritto, ma ancora troppi si stupiscono quando lo scoprono. Già,
perché dei duemila uno scarso un per cento arriva dal nostro territorio. Il 9
dall’Italia, il 90 dall’estero (USA, Polonia e Francia su tutti). Così la memoria
liturgica, da anni celebrata a Pollone il 3 ed il 4 luglio con un’adorazione sem-
pre suggestiva e ricca di spunti per pregare il Signore e conoscere Pier Giorgio
e la messa, sempre curata - a partire dalla predicazione affidata sempre a vesco-
vi o presbiteri che conoscono bene il beato - ed ampiamente pubblicizzate
sono sì ricche di presenze, ma perlopiù straniere. La stessa diocesi e gli enti ad
essa collegati conoscono e riescono a far conoscere nel giusto modo la gran-
dezza di Pier Giorgio figlio, servo e agnello, secondo la felice intuizione di don
Paolo Asolan, nel suo ultimo imprescindibile libro «Io, ma non più io»? I
vescovi di Biella ne hanno sempre promosso il culto e la conoscenza, ma un
vescovo - si sa - da solo non basta; l’ecclesiologia ce lo dice a chiare lettere
quando afferma che ubi episcopus ibi ecclesia: il vescovo presiede una Chiesa,
altrimenti il vescovo è si garante della fede degli apostoli, ma solitario. 
L’attuale parroco di Pollone da sempre afferma che Pier Giorgio non è il san-
tino che tira il carretto con le masserizie per i poveri in mezzo a Torino o il
compagnone delle gite in montagna che ad un certo punto tira fuori il rosa-
rio e nemmeno lo studente (non) modello che sceglie la facoltà in funzione
dei poveri o l’innamorato che per non deludere i genitori e per capire esatta-
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mente la volontà di Dio su di lui sce-
glie di non dichiararsi all’amata. Que -
sti sono i fenomeni esteriori, ma la
verità di essi, il loro hegeliano Spirito
Assoluto, è un’altro: la comunione to -
tale con Cristo, l’aver lasciato agire la
Grazia che ha trasformato il rampol-
lo di una famiglia borghese in un’im-
magine viva di Cristo. È questo che
affascina decine di migliaia di pelle-
grini, sopratutto giovani.
Questo è il beato Pier Giorgio. 
Quan do lo riconosceremo, faremo a
gara per venerarlo e chiederne l’inter -
cessione, per dire con orgoglio che è
uno di noi e per cercare di viverne la
stessa fede e la stessa carità per a p r irsi
alla stessa speranza.

UNITI NEL DONO. 
LE OFFERTE DEDUCIBILI PER I PRESBITERI
Il parroco è un padre spirituale, ma non solo, è esempio, guida e punto di rife-
rimento per i giovani. Quello attuale è un periodo storico caratterizzato da
un generale disorientamento delle nuove generazioni, messe spesso in diffi-
coltà dalla mancanza di riferimenti in grado di accompagnarli nel delicato pas-
saggio dalla vita adolescenziale a quella adulta. 
Spesso a mancare è ciò che dovrebbe essere alla base di ogni rapporto inter-
personale, l’ascolto e la comprensione. 
«Il nostro ruolo implica proprio la capacità di saper ascoltare, comprendere e
accogliere i giovani» ricorda don Luca Bertarelli, parroco di Pollone, condi-
rettore dell’ufficio catechistico diocesano e assistente regionale del settore gio-
vani di Azione Cattolica. «L’attività con i giovani da sempre cede la chiesa in
prima linea. Un compito che in questo momento è ancor più importante,
direi urgente, perché nella fascia 15-30 anni ragazzi e giovani uomini e donne
hanno più fragilità emotivo-affettivo-relazionali rispetto al passato. Inoltre, per
chi conclude il percorso di studi nelle scuole medie superiori, c’è la grande
incognita di una crescente incertezza sul futuro lavorativo, preoccupazione
dilagante nei confini della nostra provincia».

In che modo può un parroco essere d’aiuto ai giovani? 
«Diventando per loro punti di riferimento, semplicemente standogli accanto,
condividendo la quotidianità, le piccole e grandi preoccupazioni proprie in
modo particolare dell’adolescenza» prosegue don Bertarelli. 
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«I ragazzi non chiedono risposte, ma condivisione. Ecco perché è importante
“stare con” loro. Spesso in situazioni difficili fanno riferimento a noi, in un
periodo nel quale magari non riescono a rapportarsi come vorrebbero con i
genitori. Ogni individuo attraversa momenti della vita nei quali ha più biso-
gno di confronto, conforto, di essere ascoltato. È qui che dobbiamo entrare in
gioco noi parroco, che entrano in gioco le parrocchie e gli oratori. Al di là del
mio ruolo di pastore sul territorio, incontro ogni anno centinaia di giovani in
tutta Italia, in particolare in Piemonte e Valle d’Aosta, in qualità di assistente di
AC. Per molti di questi giovani siamo un riferimento, anche a esempio quan-
do si trovano a dover prendere decisioni importanti per il loro futuro, come la
scelta della scuola superiore o dell’università». 
Don Luca Bertarelli rivela un aneddoto: «In uno degli incontri di azione cat-
tolica mi sono ritrovato trovai a parlare con una giovane pugliese. Le ho chie-
stosi dirmi qualcosa e di bello e lei ha scelto una parola sola: “Cura”. «Perché
- mi disse - tu don ti predi cura di noi giovani. Passi tutto il tempo del campo
da uno all’altro a chiederci come stiamo, cosa stiamo vivendo in questo perio-
do, quali progetti abbiamo». Questo pensiero ha rafforzato in me il senso di
responsabilità e attenzione che abbiamo nei confronti dei giovani. Abbiamo a
che fare con vite in divenire, che hanno davanti una storia tutta da scrivere. Ci
prendiamo cura di loro in ogni modo possibile, facendo ciò che serve. E in un
certo senso anche loro si prendono cura di noi, in uno scambio di affetto e
sostegno che fa bene a tutti».
Un lavoro quotidiano, certosino, sostenuto anche grazie all’8 per 1000 della
CEI, che invito a sostenere attraverso le offerte liberali per i presbiteri. 
Le Offerte per i sacerdoti sono Offerte per il sostentamento di tutti i 33mila
preti diocesani italiani. L’espressione ‘‘Offerte per il sostentamento del clero’’
risale al 1989, quando questa nuova possibilità di condivisione ecclesiale entrò
in vigore.

Modalità per fare un’Offerta per il sostentamento dei sacerdoti

1 Si può utilizzare il c/c postale n. 57803009 intestato all’Istituto Centrale So -
stentamento Clero

2 I titolari di carte di credito Nexi, Mastercard e Visa possono chiamare il
numero verde 800 825000 oppure possono collegarsi al sito www.uniti-
neldono.it/dona-ora/

3 Si può donare con un bonifico sull’iban: 
IT 33 A 03069 03206 100 000 01 13 84 a favore dell’Istituto Centrale So sten -
tamento Clero, causale “Erogazioni Liberali”. 
Elenco altre banche su www.unitineldono.it/dona-ora/

4 Si può effettuare il versamento direttamente presso gli Istituti Diocesani So -
stentamento Clero (elenco su www.icsc.it)
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L’Offerta è deducibile
Ricordiamo che le Offerte intestate all’ICSC sono destinate unicamente al so -
sten tamento del clero diocesano e sono deducibili dal reddito complessivo delle
persone fisiche, ai fini del calcolo dell’Irpef e delle relative addizionali, fino ad
un massimo di 1032,91 euro annui. L’Offerta versata entro il 31 dicembre di
ci ascun anno può essere quindi indicata tra gli oneri deducibili nella dichiara-
zione dei redditi (modelli 730 e Redditi) da presentare l’anno seguente. La ri -
ce vuta del versamento (conto corrente postale, estratto conto della carta di cre-
dito, quietanza, contabile bancaria) va conservata per i successivi cinque anni
so lari. Come nelle comunità cristiane delle origini, il sacerdote è sostenu -
to da tutta la comunità, in modo che possa dedicarsi totalmente all’annuncio
del Vangelo e alle opere a favore dei fratelli. Ogni fedele, ogni famiglia e ogni
parrocchia italiana che dona la sua Offerta ai sacerdoti non contribuisce solo
alle necessità quotidiane del suo parroco. Ma a quelle di tanti altri preti, parro-
ci in comunità più piccole e meno fortunate del nostro Paese, lontane geogra-
ficamente ma in comunione fraterna le une con le altre.
L’obiettivo delle Offerte è assicurare ai sacerdoti diocesani una remunerazione
mensile, pari a circa 950 euro, che raggiungono 1.500 euro per un vescovo ai
limiti della pensione. Il sistema delle Offerte stabilisce perequazione tra i sacer-
doti. Viene cioè in soccorso di quelli che non hanno neppure un reddito di par-
tenza, come ad esempio, stipendi o pensioni da insegnante, e aiuta a stabilire
condizioni di maggiore equità. Questo è possibile perché le Offerte di tutti i
fedeli italiani vengono raccolte dall’Istituto Centrale Sostentamento Clero, che
le distribuisce ai sacerdoti della Chiesa italiana, sia quelli in servizio attivo che
quelli anziani o malati che non esercitano più il ministero, e dopo aver dedica-
to la propria vita ai fratelli, vivono un momento di maggiore bisogno.
Le Offerte sono una novità recente, nel panorama della Chiesa ita-
liana. Sparita la congrua, lo ‘‘stipendio’’ del prete proveniva finora so -
lo dalla quota capitaria. Il nome suona antico, proprio perché è la fon -
te prima per i sacerdoti. È stabilito infatti che dalle offerte raccolte in chie-
sa, ogni sacerdote possa trattenere dalla cassa parrocchiale 0,0723 euro al mese
per abitante. Ora, metà delle 25mila parrocchie italiane sono molto popolate,
e ai sacerdoti non manca il necessario. Ma l’altra metà delle parrocchie sparse
nel nostro territorio peninsulare e insulare, conta in media 1.000 abitanti, e i
pastori ricevono così 72,30 euro mensili, o anche meno. Per questo vengono
loro in aiuto le Offerte per i sacerdoti, provenienti da tutti i fedeli italiani. Sono
dette anche Offerte deducibili, perché chi le versa può dedurle dalle
tasse fino a 1.032, 91 euro ogni anno. Le Offerte so no il primo modo, diret-
to e raccomandato, per aiutare tutti i preti diocesani italiani, vicini e lontani.
Fanno crescere la corresponsabilità dei fedeli verso i sa cerdoti, ministri dei sacra-
menti e operatori di pace. Ma ci chiamano anche al sen so di comunione verso
l’unica Chiesa. I sacerdoti si offrono e si affidano con gioia a noi, ed è quindi
nostro impegno provvedere con gioia a loro.

Emile Martano da “Il Biellese”, 1/12/2023
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Serata con il coro Antiqua Laus di Varese
Una serata dall’alto valore
culturale, musicale, lettera-
rio e spirituale quella di sa -
bato 9 dicembre a Pol lo ne.
La chiesa parrocchiale ha
ospitato il concerto intito-
lato “In nome della ma dre”,
che ha visto come prota-
gonisti il coro An tiqua Laus
di Varese e quattro voci re -
citanti, Mario Bistoletti, Se -
 rena Carabelli, Rita Pi nel -
li, Sarah Quaresima, al pia-
noforte Stefano Di Garbo,
direzione di Alessandro Ri -
ganti.

Alle quattro voci è stato
affidato il testo di Erri de
Luca, tratto dal suo omo-
nimo libro, mentre il coro
ha eseguito antifone, re -
spon sorio e inni mariani,
tratti dal tesoro del reper-
torio gregoriano e ambro-
siano del tempo di avven-
to, in un dialogo tra musi-
ca e letteratura che ha sti-
molato la riflessione di fe -
de degli spettatori. 
L’umanissima seppure divinissima vicenda di Maria e di Giuseppe di Nazareth
hanno fatto cogliere tutta la profondità del mistero dell’incarnazione del
Signore. 
La bravura del coro e degli attori ha suscitato in tutti ammirazione e com-
mozione. Una serata da palcoscenico di una grande città, ancora una volta
messa in scena in un paese di collina che da anni regala ai pochi che si fidano
sensazioni davvero sublimi, senza spostarsi di troppo e gratuitamente, grazie
all’impegno della parrocchia, capofila della cordata di Pro Loco, Fondazione
Frassati e Biblioteca, con il generoso contributo del comune. Prossimi appun-
tamento sabato 23 dicembre alle 21 con il coro Vox Viva, amico affezionato
della parrocchia di Pollone e sabato 6 gennaio con l’Ensemble 4 voci di Biella.

42



43



44

Sono diventati figli di Dio con il Battesimo
“Ricevete la luce di Cristo!”

SIGURTA’ Simone di Michele e di Ferrari Stefania 
nato a Novara il 25 novembre 2020 e battezzato a Pollone il 17 aprile 2022.

RAMELLA PEZZA Ines Maria di Mauro e di Alberti Elisa 
nata a Ponderano il 25 giugno 2020 e battezzata a Pollone il 23 aprile 2022 

RAMELLA PEZZA Giada Celsa di Sergio e di Bau Valeria 
nata a Ponderano il 7 gennaio 2021 e battezzata a Pollone il 23 aprile 2022.

MODA Martina di Alessandro e di Romanini Tania 
nata a Ponderano il 12 novembre 2020 e battezzata a Pollone il 1° maggio
2022. 

FERRARIS Filippo Roberto Vincenzo di Luca e di Montalto Alice Anna 
nato a Rivoli il 24 gennaio 2022 e battezzato a Pollone il 25 giugno 2022. 

BALDINI Gabriele Alessandro di Tommaso e di Locatelli Mirian 
nato a Bergamo il 26 aprile 2022 e battezzato a Pollone il 4 settembre 2022.             

FREZZATO Ettore di Simone e di Dovana Annalisa          
nato a Ponderano il 27 febbraio 2022 e battezzato a Pollone il 4 settembre 2022.

SAREZ FUENTES Elisa Victoria di Sarez Florez Juan Carlos e di Fuentes
Pardo Rosa Michel, nata a Busto Arsizio il 5 febbraio 2020 e battezzata a Pol -
lone il 10 settembre 2022.

ZANA Beatrice di Giuseppe e di Taglioretti Federica 
nata a Ponderano il 2 gennaio 2022 e battezzata a Pollone il 16 ottobre 2022.
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CHUADJEU KAMSO Emmanuelle Archange di Paul Rauol e di Nono
Marie Noel, nata a Ponderano il 23 febbraio 2020 e battezzata a Pollone nella
Veglia Pasquale l’8 aprile 2023.

CHUADJEU NJIELE Shaun Mathys di Paul Rauol e di Nono Marie
Noel, nato a Stradella (PV) il 13 gennaio 2014 e battezzato a Pollone nella
Veglia Pasquale l’8 aprile 2023. 

GANDOLFO ROMEO Rocco di Damien e Romeo Eleonora 
nato a Avignon (FR) il 17 giugno 2013 e battezzato a Pollone nella Veglia Pa -
squale l’8 aprile 2023.

NITTI Diego di Mario e di Patteri Anna Chiara 
nato a Biella il 2 aprile 2013 e battezzato a Pollone il 16 aprile 2023.

LAFRANCO Bruno di Giovanni e di Allavena Silvia 
nato a Biella il 4 novembre 2022 e battezzato a Graglia Santuario il 23 apri-
le 2023.

CORDI Orlando di Fabio e di Falchero Giulia 
nato ad Aosta il 12 dicembre 2022 e battezzato a Pollone il 26 aprile 2023.

PIACENZA ALBANI CASTEL BARCO VISCONTI GROPALLO
DEL LA SFORZESCA 
Margherita Talia Ludovica Maria di Carlo Vasiliy Piacenza e di Laura Al -
bani Castel Barco  Visconti Gropallo Della Sforzesca, nata a Milano il 27 no -
vembre 2022 e battezzata a Pollone il 13 maggio 2023. 

FIORINA Edoardo Maria di Simone e di Mantello Melissa 
nato a Novara il 1° settembre 2022 e battezzato a Pollone il 27 maggio 2023.

MAGLIOLA Andrea di Daniele e di Colombera Maria Cristina 
nato a Ponderano il 10 novembre 2022 e battezzato a Pollone il 10 giugno 2023. 

FERRARIS Clarissa Luisella Marinella di Matteo e di Grandin Iris 
nata a Ponderano il 4 ottobre 2021e battezzata a Pollone il 24 giugno 2023.

PETROCELLI Federico Sandro di Stefano e di Ferro Zantini Faduma 
nato a Ponderano il 28 gennaio 2022 e battezzato a Pollone il 3 settembre 2023. 

MERSI Lorenzo di Francesco e di Cavalchino Raffaella 
nato a Ponderano l’11 gennaio 2023 e battezzato a Pollone il 24 settembre
2023.



Uniti in Matrimonio davanti a Dio
“Con la Grazia di Cristo, prometto di esserti fedele sempre”

Il 22 maggio 2022 a Pollone 
GIANOGLIO Emanuele con CAMPIGLI Maria Alessandra 
Testimoni: 
Giacardi Stefano, Pricco Sissoldo Loris, Campigli Maria Elena, Ne gro Carola 

Il 2 settembre 2022 a Pollone 
BALDINI Pietro con MARCHI Vittoria 
Testimoni: 
De Toffoli Valentina, Ferrara Benedetta, Chun Yue, Arizzi Marco, Scalvi Chiara,
Oliver Casau.

Il 3 settembre 2022 a Pollone 
BIZZOCCHI Tommaso con LOVISETTO Carola 
Testimoni:
Barocelli Alessandra, Ferraris Giulia, Ferraris Francesco, Donatelli Giovanni,
Delpiano Marta. 

Il 2 luglio 2023 a Pollone 
VILLA Martino con BERTOGLIO Maria 
Testimoni: 
Arduino Silvia, Zulato Edoardo, Peverati Nicola, Brambilla Mattia. 

Il 15 settembre 2023 a Pollone 
GARASCIA Federico con LEOTTA Katia 
Testimoni:
Giacone Alessandro, Ferla Diego, Fiorina Valentina, Garascia Alice. 
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Sono tornati alla Casa del Padre
“De profundis clamavi ad te, Domine”

VIGLIANO Gisella ved. PORTA di anni 99 deceduta il 12 aprile 2022 a
Pollone e tumulata nel Cimitero Urbano di Biella nella tomba di famiglia. 

CENEDESE Maria Stella in CHIAPPARA di anni 68 deceduta il 17 a -
pri le 2022 a Ponderano (Ospedale), la salma è stata cremata. 

Don LORENZO NORIS parroco di Mezzana, Soprana e Casapinta di anni
62 deceduto il 27 maggio 2022 a Biella (Seminario Vescovile) e tumulato nel
Cimitero S. Antonio di Trivero dove riposano i suoi genitori. Era stato chieri-
co a Pollone con don Mario Maculan negli anni 80.

DELLEANI Giselda ved. BOSCAIN di anni 98 deceduta il 30 maggio
2022 a Ponderano (Ospedale) e tumulata nel Cimitero di Pollone nella tomba
di famiglia. 

PAGANI Gabriele di anni 78 deceduto il 10 giugno 2022 a Pollone e tumu-
lato nel Cimitero di Sordevolo nella tomba di famiglia.

LUCCHESI Ignazio di anni 83 deceduto il 12 giugno 2022 a Ponderano
(Ospedale), la salma è stata cremata.

DELMOTTO Pierluigi (Nini) di anni 81 deceduto il 12 giugno 2022 a
Ponderano (Ospedale) e tumulato nel Cimitero di Pollone nella tomba di fa -
mi glia.

TOSIN Roberta di anni 58 deceduta il 18 giugno 2022 a Biella (Clinica La
Via larda) e tumulata nel Cimitero di Pollone. 

CODA NEGOZIO Rosanna ved. SCOT di anni 92 deceduta il 5 luglio
2022 a Santa Monica – California. 

MOMBELLO Paoletta ved. FERRARO di anni 84 deceduta il 14 luglio
2022 a Ponderano (Ospedale), la salma è stata cremata. 

ROSSO Lucio di anni 73 deceduto il 19 luglio 2022 a Pollone, la salma è
stata cremata. 

MARTUCCI Domenico di anni 49 deceduto il 10 agosto 2022 a Biella, la
salma è stata cremata e le sue ceneri riposano nel Cimitero di Pollone.
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FENOGLIO Maria ved. PERONA di anni 93 deceduta il 29 agosto 2022
a Pollone e tumulata nel Cimitero del Vandorno nella tomba di famiglia. 

GACON Clara ved. CODA ZABETTA di anni 91 deceduta il 29 agosto
2022 a Pollone e tumulata nel Cimitero del Favaro nella tomba di famiglia.

RAMELLA PRALUNGO Bianca ved. PIANELLA di anni 93 deceduta
il 2 settembre 2022 a Pollone, il rito funebre è stato celebrato a Tollegno e
tumulata nel Cimitero di Pralungo S. Eurosia.

MERSI Adriana in CASTAGNERI di anni 76 deceduta l’8 settembre
2022 a Ponderano (Ospedale), la salma è stata cremata. 

VEZZU’ Rosalia ved. BORTOLAN di anni 83 deceduta il 23 settembre
2022 a Biella (Cottolengo) e tumulata nel Cimitero di Pollone.

PASQUE’ Giovanni Maria di anni 80 deceduto il 26 settembre 2022 a Pon -
derano (Ospedale), la salma è stata cremata.

BIASIOLO Rosa ved. PEGORARO di anni 87 deceduta il 6 ottobre 2022
a Pollone e tumulata nel Cimitero di Pollone. 

BALLABIO Pier Luigi di anni 74 deceduto il 14 ottobre 2022 a Ponderano
(Ospedale), il rito funebre è stato celebrato a Sala Biellese, la salma è stata cre-
mata.

MOSCA Gian Federico di anni 80 deceduto il 15 ottobre 2022 a Pon de -
rano (Ospedale), la salma è stata cremata e le sue ceneri riposano nel Cimitero
di Pollone. 

BIANCHETTO Quinto di anni 87 deceduto il 21 ottobre 2022 a Pon de -
rano (Ospedale). Per volontà del defunto non si è celebrato il rito funebre e
la salma è stata cremata. 

BRUSEMINI Germano (Renzo) di anni 86 deceduto a Ponderano (Ospe -
da le), il rito funebre è stato celebrato il 22 ottobre 2022 a Mongrando Cura -
nuova e tumulato nel Cimitero di Pollone. 

MERCANDO Ilvo di anni 72 deceduto il 2 novembre 2022 a Ponderano
(Ospedale) e tumulato nel Cimitero di Pollone. 

GUGLIELMO Armando di anni 87 deceduto il 6 novembre 2022 a Biella
Vandorno e tumulato nel Cimitero di Pollone.
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DONATELLI Luciano di anni 75 deceduto il 7 novembre 2022 a Milano
(Ospedale), il rito funebre è stato celebrato ad Oropa e tumulato nella tomba
di famiglia nel Cimitero di Oropa.

LAZZARINI Edda ved. BARBUGIAN di anni 82 deceduta il 24 novem-
bre 2022 a Camburzano (Casa di riposo S.Eusebio), la salma è stata cremata e
le sue ceneri riposano nel Cimitero di Pollone.

GASPARINI Elide ved. TUA di anni 90 deceduta il 25 novembre 2022 a
Pollone, la salma è stata cremata e le sue ceneri riposano nel Cimitero di Pol lo ne. 

RAMELLA GERMANIN Antonio (Tunin) di anni 84 deceduto l’8
dicembre 2022 ad Occhieppo Sup. e tumulato nella tomba di famiglia nel Ci -
mi tero di Pollone.

BIANCHETTO Mara in PITACCOLO di anni 68 deceduta l’8 dicembre
2022 a Ponderano (Ospedale), per volontà della defunta non si è celebrato il
rito funebre e la salma è stata cremata.

GARBACCIO Vanda ved. GHIGLIA di anni 93 deceduta il 19 dicembre
2022 a Pollone (Casa di Riposo Frassati), la salma è stata cremata e le sue cene-
ri riposano nel Cimitero di Veglio. 

BELLETTI Stefano di anni 77 deceduto il 20 dicembre 2022 a Ponderano
(Ospedale), la salma è stata cremata e le sue ceneri riposano nella tomba di
famiglia nel Cimitero di Pollone.

BUSCAGLIONE Rosa Anna ved. DE MARTINI di anni 84 deceduta il 5
gennaio 2023 a Pollone e tumulata nella tomba di famiglia nel Cimitero di Oropa.

MERSI Giovanni (Gianni) di anni 88 deceduto il 10 gennaio 2023 a Pon -
de rano (Ospedale), la salma è stata cremata.

COLONGO Paolo di anni 81 deceduto il 12 gennaio 2023 a Pollone e
tumulato nel Cimitero di Pollone. 

PARDO VICENTE Rosa Hermida in FEZIA di anni 63 deceduta il 23
gennaio 2023 a Ponderano (Ospedale) e tumulata nel Cimitero di Pollone.

GACON Giorgio di anni 88 deceduto il 10 febbraio 2023, il rito funebre è
stato celebrato a Biella Chiavazza, la salma è stata cremata.

OTTELLA Giuseppina ved. FUNES di anni 85 deceduta il 14 febbraio
2023 a Ponderano (Ospedale) e tumulata nel Cimitero Urbano di Biella.
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BARBIERI Imelda ved. POZZO di anni 91 deceduta il 23 febbraio 2023
a Pollone (Casa di Riposo Frassati), la salma è stata cremata.

Padre NAO Giuseppe Dionisio di anni 97, il rito funebre è stato celebra-
to a Biella nella chiesa di San Filippo il 10 marzo 2023, aveva collaborato per
diverso tempo nella nostra parrocchia con don Mario Maculan negli anni 70. 

GROMETTO Rosanna ved. Perino di anni 93 deceduta il 15 marzo 2023
a Pollone (Casa di Riposo Frassati) e tumulata nel Cimitero di Pollone. 

RATTO Vera ved. MOMBELLO di anni 89 deceduta il 31 marzo 2023 a
Pollone, la salma è stata cremata. 

PERAZZONE Alda ved. RAVIGLIONE (Rina) di anni 96 deceduta il
2 aprile 2023 a Pollone e tumulata nel Cimitero di Pollone. 

BORTOLOZZO Anna in ALBANESE di anni 81 deceduta il 27 aprile
2023 a Pollone e tumulata nel Cimitero di Pollone. 

NEGRO Pier Carlo di anni 87 deceduto il 29 aprile 2023 a Ponderano (Ospe -
dale), il rito funebre è stato celebrato a Mongrando. 

ROLANDO Carla ved. FENOGLIO di anni 96 deceduta il 1° maggio
2023 a Biella, il rito funebre è stato celebrato ad Occhieppo Superiore, la sal -
ma è stata cremata. 

FERRO Sandro di anni 86 deceduto il 4 maggio 2023 a Ponderano (Ospe -
dale), la salma è stata cremata.

BORRA Mario (Il povero mugnaio) di anni 65 deceduto il 12 maggio
2023 a Ponderano (Ospedale), il rito funebre è stato celebrato ad Occhieppo
Inferiore, la salma è stata cremata.

RAMELLA TRAFIGHET Giuseppa (Pina Rosa) ved. BOSCHETTO
di anni 93 deceduta il 20 maggio 2023, il rito funebre è stato celebrato al Fa -
va ro e tumulata nel Cimitero di Pollone.

BORLENGO Lucia ved. CAMORIANO di anni 86 deceduta il 22 mag-
gio 2023 a Ponderano (Ospedale), la salma è stata cremata e le sue ceneri ripo-
sano nel Cimitero di Pollone.

RAMELLA PEZZA Lorenzina ved. DALLA COSTA di anni 95 dece-
duta il 27 maggio 2023 ad Occhieppo Superiore (Casa di Riposo) e tumulata
nel Cimitero di Pollone. 

50



GIRELLI Marisa ved. DOSIO di anni 93 deceduta il 2 giugno 2023 a Pol -
lo ne e tumulata nel Cimitero di Aosta. 

VESCO Maria Elena ved. CODA NEGOZIO di anni 96 deceduta il 24
giugno 2023 a Settimo Vittone, il rito funebre è stato celebrato ad Ivrea e
tumulata nel Cimitero di Pollone. 

GUGLIELMINOTTI GHERMOT Maria (Pina) ved. RAMELLA
PRALUNGO di anni 81 deceduta il 28 giugno 2023 a Pollone, il rito fune-
bre è stato celebrato al Favaro e tumulata nel Cimitero di Biella Favaro.

DATO Natale di anni 62 deceduto il 4 luglio 2023 a Ponderano (Ospedale),
il rito funebre è stato celebrato ad Occhieppo Superiore e tumulato nel Cimi -
te ro di Occhieppo Superiore.

LUCCHESI Vito di anni 81 deceduto il 17 luglio 2023 a Pollone e tumula -
to nel Cimitero di Pollone. 

BELLOTTI Paola ved. MOSCA di anni 79 deceduta il 24 luglio 2023 a
Pollone, la salma è stata cremata. 

ZAGHI Decimo di anni 78 deceduto il 3 agosto 2023 a Novara (Ospedale)
e tumulato nel Cimitero di Pollone.

ZUCCA Marialuisa ved. PILENTA di anni 87 deceduta il 4 agosto 2023
a Pollone (Casa di Riposo), la salma è stata cremata.

SERRALUNGA Roberto di anni 79 deceduto il 24 agosto 2023 ad Oc -
chiep po Inferiore (Casa di Riposo Cerino Zegna) e tumulato nel Cimitero di
Pollone. 

TROTTA Loredana in RIZZOLLO di anni 66 deceduta il 29 agosto
2023 a Ponderano (Ospedale) e tumulata nel Cimitero di Pollone. 

GROSSO Giovanni di anni 70 deceduto il 14 settembre 2023 ad Andorno
Micca (Casa di Riposo del Sorriso), la salma è stata cremata. 

MERLO Giorgia in CERETTI di anni 47 deceduta il 29 ottobre 2023 a
Valdengo, la salma è stata cremata e le sue ceneri riposano nel Cimitero di
Pollone.

BOLDARIN Elda ved. BORTOLOZZO di anni 93 deceduta il 13 no -
vem bre 2023 a Pollone (Hotel il Sole) e tumulata nel Cimitero di Pollone. 
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Offerte (fino al 1 dicembre 2023)
Bollettino:Mersi Bruno e famiglia in memoria di Paola - Ramella Paia Piero - Gaio Fran -
co e Lina - N.N. - Felicita - Bonato Corrado - Gambaro Renato - Caneparo Antonio e
Gabriella - famiglia Gaio - Viale Gualtiero - Coda Fran ca - Vietti Lidia - la famiglia in
memoria di Guglielminotti Antonio - Gaslini Ser gio - Castagneri Giancarlo e Luisa - Canale
Angela - N.N. - i figli in me mo ria della mamma Imelda Barbieri - Caneparo Antonio e
Gabriella - Lafran  co Giuseppe - la famiglia in memoria di Antonio Guglielminotti. 

Opere Parrocchiali: Famiglia Moda in ricordo del battesimo di Martina - famiglie
Ramella Pezza in ricordo del battesimo di Giada e Ines - famiglia Gaio - Jolanda in ricor-
do di Vittorio Canepa - i nonni Vincenzo e Luisella in occasione del battesimo di Ferraris
Filippo - Vietti Lidia - i genitori nel giorno del battesimo di Beatrice Zana - Grosso
Lorenzo in memoria della mam ma Liliana - Gaslini Sergio - Liliana e Claudio - Edili di
Pollone - i famigliari in memoria di Vezzù Casimiro - i famigliari in memoria di Jean Marc
e Raffaello Mosca - Franca Colongo con Paola e Federica in memoria di Paolo - Anna
in memoria dei miei genitori - Jolanda in memoria di Vittorio - A chil le Pozzo in ricordo
della zia Imelda Barbieri - la famiglia in memoria di Urro Antonio - dal comitato del car-
nevale euro 350 - dai genitori e nonni in ricordo del battesimo di Cordi Orlando - i nonni
in ricordo del battesimo di Clarissa Ferraris - Lafranco Giuseppe - Liliana e Claudio in
ricordo di Paolo Colongo - Canale Angela - Bertini Lodovica in ricordo del battesimo
della ni pote Olivia - Antonio e Gabriella Caneparo in occasione del loro 50° anniversario
di matrimonio - il marito e i figli ricordando sempre la cara Marisa. 

Chiesa di Cangio: Mersi Bruno e famiglia in memoria di Paola - famiglia Bo nino Pier -
carlo in memoria di Anna Maria Angelini - Mosca Italo e Gra zi el la in ricordo del 60° anni-
versario di matrimonio - la famiglia in suffragio di Bo ni no Andreis Lucia nel 20° del tra-
passo - N.N. in memoria di Maria - ricavato dalla festa dei Santi Fabiano e Sebastiano del
2020 euro 1350 comprensivo delle tre litografie del Placido Castaldi - la famiglia Bonino
in memoria di Marisa Bertarelli - ricavato dalla festa dei Santi Fabiano e Sebastiano 2023
euro 565 - Bonino Piercarlo in ricordo di Annamaria - N.N. - Grosso Lo ren zo in memo-
ria della mamma Liliana - il marito e i figli ricordando sempre la cara Marisa.

Chiesa di Burcina: Fezia Ezio, Alberto e Rosa in ricordo di Rita - Canale Angela -
ricavato dalla festa di San Defendente 2023 euro 220.

San Vincenzo: Delleani Edoardo - N.N. 

Oratorio: G.S.A. euro 100  

Magneaz: Ferraris Giovanni e Vittoria in ricordo di Vittoria Schwarzenberg - Giuseppe
e Marisa Lafranco - i famigliari in ricordo di Domenico Scoleri.

Organo: Delleani Edoardo.

Cappelletta di Cangio: Piantoni Secondina in memoria dei suoi cari defunti - offerte
raccolte durante il Rosario nel mese di maggio 2022 nella cappelletta di Cangio euro 230
- da un gruppo di abitanti di rione Cangio euro 130 - la moglie in memoria di Enrico
Bel tramo - offerte raccolte durante il Rosario nel mese di maggio 2023 nella cappellet-
ta di Cangio euro 200.

Per l’Ucraina: N.N. 

Casa di Riposo: La famiglia in memoria di Franco Coda Zabetta.
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